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DEFINIZIONI  

Nel presente documento e nelle Parti Speciali, oltre alle definizioni contenute nel testo, le seguenti 

espressioni hanno il significato di seguito indicato:  

“Assemblea degli Azionisti” o “Assemblea”: l’assemblea dei soci di Esautomotion.  

“CCNL”: il Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro applicabile ai dipendenti di Esautomotion; nel caso 

specifico il Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro per i dipendenti dalle industrie metalmeccaniche 

private e dell’installazione di impianti.  

“Collegio sindacale”: il collegio sindacale di Esautomotion.  

“Consiglio di Amministrazione”: il consiglio di amministrazione di Esautomotion.  

“Codice Etico del Gruppo” o “Codice”: il “Codice Etico del Gruppo Esautomotion” adottato dal Consiglio 

di Amministrazione il 26 settembre 2018, e disponibile sul sito internet della Società al seguente link 

http://www.esautomotion.it/main/corporate-governance/documenti, al fine di attribuire un’identità 

etica al Gruppo, esplicitando i valori che devono essere rispettati in tutti i comportamenti posti in essere 

dai Destinatari, di cui al Paragrafo 2.4. del presente Modello.  

“D. Lgs. n. 231/2001” o “Decreto”: il Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231, pubblicato in Gazzetta 

Ufficiale n. 140 del 19 giugno 2001, e successive modificazioni ed integrazioni, entrato in vigore il 4 luglio 

2001 in attuazione dell’art. 11 della Legge Delega n. 300 del 29 settembre 2000, come successivamente 

modificato, recante la “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle 

associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma dell’art. 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300”.  

“Esautomotion” o “Società”: Esautomotion S.p.A., capogruppo del Gruppo.  

“Gruppo”: il gruppo Esautomotion che, oltre a Esautomotion, include Esautomotion Iberica S.L., 

Esautomotion Trading Co. Ltd e Esautomotion do Brasil Serviços de Automaçao Ltda.  

“Linee Guida”: le linee guida emanate da Confindustria il 7 marzo 2002 (successivamente aggiornate nel 

marzo 2008 e nel marzo 2014 per dar conto dell’introduzione di nuovi Reati Presupposto) per la 

costruzione dei modelli di organizzazione, gestione e controllo al fine di “offrire un aiuto concreto alle imprese 

e alle associazioni nell’elaborazione dei modelli e nell’individuazione di un organo di controllo”.  

“Matrice delle Attività a rischio Reato”: la mappatura delle Attività a rischio di Reato che costituisce 

la Parte Speciale I.  

“Modello 231” o “Modello”: il “Modello di organizzazione, gestione e controllo ai sensi del D. Lgs. n. 231/2001 

di Esautomotion S.p.A.”.  

“Organismo di Vigilanza” o “OdV” o “Organismo”: l’organismo di vigilanza della Società istituito ai 

sensi e per gli effetti dell’art. 6 del Decreto. 

“Processi Sensibili” o “Processo Strumentale”: il processo, l’operazione, l’atto, ovvero l’insieme di 

operazioni e atti, che possono esporre la Società al rischio di commissione di un Reato.  

“Protocolli”: insieme dei princìpi di condotta e dei presìdi di controllo contenuti in specifici documenti 

redatti ai sensi dell’art. 6, comma 2, del Decreto e contenuti nella Parte Speciale II.  

“Reati” o “Reato” o “Reati Presupposto” o “Reato Presupposto”: l’insieme dei reati, o il singolo 

reato, indicati nel Decreto quale presupposto per la responsabilità amministrativa dell’ente.  

“Responsabile Amministrativo”: persona responsabile della direzione amministrativa della Società e 

del coordinamento delle risorse umane.  

http://www.esautomotion.it/main/corporate-governance/documenti
http://www.esautomotion.it/main/corporate-governance/documenti
http://www.esautomotion.it/main/corporate-governance/documenti
http://www.esautomotion.it/main/corporate-governance/documenti
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“Responsabile Risorse Umane”: persona alla dipendenza gerarchica della direzione amministrativa 

della Società.  

“Sistema Disciplinare”: l’insieme delle misure sanzionatorie adottate dalla Società applicabili in caso di 

violazione delle regole procedimentali e comportamentali previste dal Modello.  

“Società controllate”: Esautomotion Iberica S.L., Esautomotion Trading Co. Ltd e Esautomotion do 

Brasil Serviços de Automaçao Ltda.  

“Funzioni Aziendali”: l’insieme delle funzioni aziendali della Società, quali, a esempio, i dipartimenti, le 

funzioni, le unità organizzative, i reparti, e gli uffici, come meglio individuate nell’organigramma della 

Società.  
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PARTE GENERALE  

1. IL DECRETO LEGISLATIVO 231/2001  

1.1. La responsabilità degli amministratori  

Il D. Lgs. n. 231/2001 ha introdotto nell’ordinamento giuridico italiano, conformemente a quanto 

previsto in ambito comunitario, la responsabilità amministrativa degli enti, ove per “enti” si intendono le 

società commerciali, di capitali e di persone, e le associazioni, anche prive di personalità giuridica.  

Tale forma di responsabilità, sebbene sia definita “amministrativa” dal legislatore, presenta i caratteri 

propri della responsabilità penale, essendo rimesso al giudice penale competente l’accertamento dei Reati 

dai quali essa è fatta derivare, ed essendo estese all’ente le cautele e le garanzie tipiche del processo penale.  

La responsabilità amministrativa dell’ente deriva dal compimento di uno dei Reati espressamente e 

tassativamente indicati nel D. Lgs. 231/2001 (c.d. “reati presupposto”), nell’interesse o a vantaggio dell’ente, 

da parte di persone fisiche che:  

- rivestano funzioni di rappresentanza, amministrazione o direzione dell’ente o di una sua unità 

organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, o che ne esercitino, anche di fatto, la 

gestione e il controllo (c.d. “soggetti apicali”), ovvero  

- siano sottoposte alla direzione o vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati (c.d. “sottoposti”).  

Tale responsabilità si aggiunge alla responsabilità delle suddette persone fisiche autrici materiali del reato 

e mira a coinvolgere, nel relativo processo, l’ente nel cui interesse o a vantaggio del quale tale reato è stato 

compiuto. 

Oltre all’esistenza dei requisiti sopra descritti, il Decreto richiede anche l’accertamento della colpevolezza 

dell’ente, al fine di poterne affermare la responsabilità. Tale requisito è riconducibile ad una “colpa di 

organizzazione”, da intendersi quale mancata adozione, da parte dell’ente, di misure preventive adeguate a 

evitare la commissione dei Reati di cui al successivo paragrafo da parte dei suddetti soggetti espressamente 

individuati dal Decreto.   

Laddove l’ente sia in grado di dimostrare di aver adottato ed efficacemente attuato un’organizzazione 

idonea ad evitare la commissione di tali Reati Presupposto, attraverso l’adozione del modello di 

organizzazione, gestione e controllo previsto dall’art. 6 del Decreto, questi non risponderà a titolo di 

responsabilità amministrativa.   

1.2. I Reati Presupposto  

I Reati, dal cui compimento è fatta derivare la responsabilità amministrativa dell’ente, sono quelli 

espressamente e tassativamente richiamati dall’art. 24 e ss. del Decreto.   

Si elencano di seguito le “categorie di Reato” attualmente ricomprese nell’ambito di applicazione del D. Lgs. 

231/2001, rimandando alle Parti Speciali per il dettaglio delle singole fattispecie ricomprese in ciascuna 

categoria:   

1.  Reati contro la Pubblica Amministrazione (artt. 24 e 25)   

2.  Delitti informatici e trattamento illecito di dati (art. 24-bis)  

3.  Delitti di criminalità organizzata (art. 24-ter)   
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4.  Reati in materia di falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti 

o segni di riconoscimento (art. 25-bis)   

5.  Delitti contro l’industria e il commercio (art. 25-bis.1)   

6.  Reati societari (art. 25-ter)   

7.  Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico (art. 25-quater)  

8.  Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 25-quater.1)  

9.  Delitti contro la personalità individuale (art. 25-quinquies)   

10.  Abusi di mercato (art. 25-sexies)   

11.  Reati transnazionali (art. 10, Legge n. 146 del 16 marzo 2006)  

12.  Reati colposi commessi in violazione della normativa antinfortunistica e sulla tutela dell’igiene e 

della salute sul lavoro (art. 25-septies)   

13.  Reati in materia di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro di provenienza illecita introdotti 

dal D. Lgs. 231/2007, e s.m.i., nonché autoriciclaggio (art. 25-octies)   

14.  Delitti in materia di violazione del diritto d’autore (art. 25-novies)   

15.  Reato di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’Autorità  

Giudiziaria (art. 25-decies)   

16.  Reati ambientali (art. 25-undecies)   

17.  Reato di impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 25-duodecies)   

18.  Razzismo e xenofobia (art. 25-terdecies)   

19.  Reati di frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi 

d’azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati (art. 25 quaterdecies) 

20.  Reati tributari (art. 25-quinquiesdecies) 

21.  Reati in materia di contrabbando (art. 25 sexiesdecies).  

 

Verso la fine del 2019, l’art. 39 del D.L. n. 124 del 26 ottobre 2019 convertito con modificazioni nella 

legge n. 157 del 19 dicembre 2019 ha introdotto il nuovo art. 25quinquedecies del D. Lgs. n. 231/2001, 

poi modificato dal recentissimo art. 5, co. 1, lett. c) del D. Lgs. n. 75/2020. 

Sono stati, così, definitivamente inseriti tra i Reati Presupposti alcuni importanti reati tributari, tra i quali 

quelli di dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, 

ovvero mediante altri artifici, di emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, di 

occultamento o distruzione di documenti contabili e di sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte. 

Infine, a seguito del recepimento della Direttiva (UE) 2017/1371 “relativa alla lotta contro la frode che lede gli 

interessi finanziari dell’Unione mediante il diritto penale” (c.d. “Direttiva PIF”), con l’adozione del D. Lgs. n. 

75/2020 trovano ora spazio tra i Reati Presupposto altresì altri delitti tributari previsti dal D. Lgs. n. 

74/2000 se commessi nell’ambito di sistemi fraudolenti transfrontalieri e al fine di evadere l’imposta sul 

valore aggiunto per un importo complessivo non inferiore a dieci milioni di euro. 
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Alla luce della novità e del carattere particolarmente significativo dei reati indicati, Esautomotion ha in 

ogni caso adottato forti presidi affinché la corretta gestione degli adempimenti fiscali sia assicurata. 

In un panorama di continuo aggiornamento del catalogo dei Reati Presupposto e di introduzione di nuove 

fattispecie di responsabilità per gli Enti, si segnala per mera completezza, che il decreto-legge del 21 

settembre 2019, n. 105 recante “Disposizioni urgenti in materia di perimetro di sicurezza nazionale cibernetica”, 

convertito con modificazioni nella l. 18 novembre 2019 n. 133, ha istituito il c.d. perimetro di sicurezza 

nazionale cibernetica attraverso il quale si vuole assicurare un livello elevato di sicurezza delle reti, dei 

sistemi informativi e dei servizi informatici delle amministrazioni pubbliche, nonché degli enti e degli 

operatori nazionali, pubblici e privati. Tale normativa prevede una serie di obblighi informativi e 

procedimentali per determinate categorie di soggetti, che tuttavia saranno meglio individuati con Decreto 

del Presidente del Consiglio dei Ministri da adottarsi entro quattro mesi dalla conversione in legge del 

predetto decreto-legge n. 105/2019 e introduce nuove fattispecie penali, integrando l’art. 24-bis comma 3 

del D. Lgs. 231/01. Si estende, quindi, in tal modo la responsabilità degli enti anche per la violazione di 

adozione di misure per la sicurezza informatica. Alla data di redazione del presente Modello risulta 

pubblicato solo il primo dei quattro Decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri previsti dalla norma, 

il quale definisce le regole del perimetro di sicurezza nazionale cibernetica e stabilisce i parametri con cui 

sono individuati i soggetti a cui si applicheranno le norme previste dal D.L. n. 105/2019, nonché i criteri 

con i quali i predetti soggetti predispongono e aggiornano un elenco delle reti, dei sistemi informativi e 

dei servizi informatici di rispettiva pertinenza. In particolare, il D.P.C.M. n. 131 del 30 luglio 2020, 

pubblicato in Gazzetta Ufficiale il 21 ottobre 2020, è entrato in vigore a partire dal 5 novembre 2020. 

1.3. I Reati commessi all’estero  

In forza dell’articolo 4 del Decreto, l’ente può essere considerato responsabile, in Italia, per la 

commissione di taluni Reati al di fuori dei confini nazionali. In particolare, l’art. 4 del Decreto prevede 

che gli enti aventi la sede principale nel territorio dello Stato italiano rispondono anche in relazione ai 

Reati commessi all’estero nei casi e alle condizioni previsti dagli articoli da 7 a 10 del codice penale (Regio 

Decreto 19 ottobre 1930, n. 1398, come successivamente modificato, il “Codice penale”), purché nei 

loro confronti non proceda lo Stato del luogo in cui è stato commesso il fatto.   

Pertanto, in caso di Reati commessi interamente all’estero da soggetti apicali o sottoposti, l’ente è 

perseguibile quando:   

 ha la sede principale in Italia, ossia la sede effettiva ove vengono svolte le attività amministrative e 

di direzione, eventualmente anche diversa da quella in cui si trova la sede legale (enti dotati di 

personalità giuridica), ovvero il luogo in cui viene svolta l’attività in modo continuativo (enti privi 

di personalità giuridica);   

 nei confronti dell’ente non stia procedendo lo Stato entro la cui giurisdizione è stato commesso il  

fatto;   

 la richiesta del Ministro della Giustizia, cui sia eventualmente subordinata la punibilità, è riferita 

anche all’ente medesimo.   

Per le condotte criminose che siano avvenute anche solo in parte in Italia, si applica il principio di 

territorialità ex art. 6 del Codice penale, in forza del quale “il reato si considera commesso nel territorio dello Stato, 

quando l’azione o l’omissione, che lo costituisce, è ivi avvenuta in tutto o in parte, ovvero si è ivi verificato l’evento che è la 

conseguenza dell’azione od omissione”.  
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1.4. Le sanzioni previste dal Decreto  

Il sistema sanzionatorio descritto dal D. Lgs. 231/2001, a fronte del compimento dei Reati sopra elencati, 

prevede, a seconda dei Reati che vengono commessi, l’applicazione delle seguenti sanzioni 

amministrative:  

 sanzioni pecuniarie, che sono sempre applicate in caso di responsabilità dell’ente e sono determinate 

dal giudice attraverso un sistema basato su “quote”.   

L’importo della singola quota va da un minimo di Euro 258,00 ad un massimo di Euro 1.549,00 e 

viene fissato sulla base delle condizioni economiche e patrimoniali dell’ente allo scopo di assicurare 

l’effettività della sanzione. Il giudice determina il numero delle quote (in un numero non inferiore 

a 100 e non superiore a 1.000) tenendo conto:  

- della gravità del fatto;  

- del grado di responsabilità dell’ente;  

- dell’attività svolta per eliminare le conseguenze del fatto, per attenuarle o per prevenire la 

commissione di ulteriori illeciti.  

Nel corso della seconda valutazione, il giudice determina, entro i valori minimi e massimi 

predeterminati in relazione agli illeciti sanzionati, il valore di ciascuna quota, da un minimo di Euro 

258,23 ad un massimo di Euro 1.549,37. Tale importo è fissato “sulla base delle condizioni economiche e 

patrimoniali dell’ente allo scopo di assicurare l’efficacia della sanzione” (articoli 10 e 11, comma 2, D. Lgs. n. 

231 del 2001). 

Sono previsti casi di riduzione della sanzione pecuniaria. In particolare, le sanzioni pecuniarie 

possono essere ridotte:   

- della metà se: (a) l’autore del Reato abbia commesso il fatto nel prevalente interesse proprio 

o di terzi e l’ente non ne abbia ricavato un vantaggio o ne ha ricavato un vantaggio minimo;  

(b) il danno patrimoniale cagionato è di particolare tenuità;  

- da un terzo alla metà se, prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo 

grado: (a) l’ente ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato le conseguenze dannose o 

pericolose del Reato ovvero si sia adoperato in tal senso; (b) è stato adottato e reso operativo 

un modello idoneo a prevenire la commissione di ulteriori Reati. Nel caso in cui concorrano 

entrambe le condizioni sub (a) e (b), la sanzione è ridotta dalla metà ai due terzi.   

Nell’ipotesi in cui l’ente sia responsabile per una pluralità di illeciti commessi con un’unica azione 

od omissione, ovvero commessi nello svolgimento di una medesima attività e prima che per uno 

di essi sia stata pronunciata sentenza anche non definitiva, si applica la sanzione pecuniaria prevista 

per l’illecito più grave aumentata sino al triplo. Si precisa che le sanzioni pecuniarie previste dall’art. 

25-ter del Decreto stesso sono raddoppiate nel loro ammontare ai sensi di quanto disposto dall’art. 

39, comma 5, della legge 28 dicembre 2005 n. 262 (recante “Disposizioni per la tutela del risparmio e la 

disciplina dei mercati finanziari”);   

 sanzioni interdittive, che nei Reati di maggiore gravità si applicano in aggiunta alle sanzioni pecuniarie, 

sono:  

- l’interdizione, temporanea o definitiva, dall’esercizio dell’attività;  



 

10 

- la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito;  

- il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni 

di un pubblico servizio;  

- l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca di quelli 

già concessi;  

- il divieto di pubblicizzare beni o servizi.   

Le sanzioni interdittive si applicano solo nei casi espressamente previsti (a esempio, ai sensi della 

vigente normativa non si applicano in caso di compimento di reati societari, di reati di abuso di 

informazioni privilegiate e di manipolazione di mercato, e di induzione a non rendere dichiarazioni 

o a rendere dichiarazioni mendaci all’Autorità Giudiziaria) e purché ricorra almeno una delle 

seguenti condizioni: (a) l’ente abbia tratto dal Reato un profitto di rilevante entità e il Reato sia stato 

commesso da soggetti in posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all’altrui direzione quando, 

in questo caso, la commissione del Reato sia stata determinata o agevolata da gravi carenze 

organizzative; (b) in caso di reiterazione degli illeciti.  

Le sanzioni interdittive hanno una durata da tre mesi a due anni, ma possono, in casi eccezionali, 

essere applicate in via definitiva. Le sanzioni interdittive, inoltre, possono essere applicate anche in 

via cautelare, su richiesta del Pubblico Ministero, qualora sussistano gravi indizi della responsabilità 

dell’ente e vi siano fondati e specifici elementi tali da far ritenere concreto il pericolo che vengano 

commessi illeciti della stessa indole di quello per cui si procede. Le sanzioni interdittive, tuttavia, 

non si applicano qualora, prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado, 

l’ente abbia:  

- integralmente risarcito il danno ed eliminato le conseguenze dannose o pericolose del Reato 

(ovvero si sia comunque efficacemente adoperato in tal senso);  

- eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il Reato mediante l’adozione e 

l’attuazione di modelli organizzativi idonei a prevenire la commissione di Reati della specie 

di quello verificatosi;  

- abbia messo a disposizione dell’autorità giudiziaria il profitto del Reato ai fini della confisca.  

Le sanzioni interdittive possono essere ridotte, in termini di tempo, qualora il Reato sia commesso 

nelle forme del tentativo.  

Il Decreto prevede, inoltre, che qualora vi siano i presupposti per l’applicazione di una sanzione 

interdittiva che determina l’interruzione dell’attività della società, il giudice, in luogo 

dell’applicazione della sanzione, possa disporre la prosecuzione dell’attività da parte di un 

commissario per un periodo pari alla durata della pena interdittiva che sarebbe stata applicata, 

quando ricorre almeno una delle seguenti condizioni:   

- la società svolge un pubblico servizio o un servizio di pubblica necessità la cui interruzione 

può provocare un grave pregiudizio alla collettività;  

- l’interruzione dell’attività può provocare, tenuto conto delle sue dimensioni e delle condizioni 

economiche del territorio in cui è situato, rilevanti ripercussioni sull’occupazione;   
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 confisca, che consiste nell’acquisizione da parte dello Stato del prezzo o del profitto del Reato ovvero di 

somme di denaro, beni o altre utilità di valore equivalente al prezzo o al profitto del Reato. La 

confisca viene sempre disposta con la sentenza di condanna, ad eccezione di quella parte che può 

essere restituita al danneggiato e fatti comunque salvi i diritti acquisiti dai terzi in buona fede;  

 pubblicazione della sentenza di condanna, che può essere disposta quando all’ente viene applicata una 

sanzione interdittiva e consiste nella pubblicazione della condanna una sola volta, per estratto o per 

intero a spese dell’ente, in uno o più giornali indicati dal Giudice nella sentenza, nonché mediante 

affissione nel comune ove l’ente ha la sede principale.   

1.5. Efficacia esimente della responsabilità amministrativa  

Introdotta la responsabilità amministrativa dell’ente, l’art. 6 del Decreto stabilisce che lo stesso non 

risponde a titolo di responsabilità amministrativa, qualora dimostri che:    

 l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, modelli 

di organizzazione, gestione e controllo idonei a prevenire Reati della specie di quello verificatosi;  

 il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli e di curarne il relativo 

aggiornamento è stato affidato ad un organismo dell’ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e 

di controllo (c.d. “organismo di vigilanza”);   

 le persone hanno commesso il Reato eludendo fraudolentemente i modelli di organizzazione, 

gestione e controllo;   

 non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo di vigilanza.   

L’adozione del modello di organizzazione, gestione e controllo, dunque, consente all’ente di potersi 

sottrarre all’imputazione di responsabilità amministrativa. La mera adozione di tale documento, con 

delibera dell’organo amministrativo dell’ente, da individuarsi nel Consiglio di Amministrazione, non pare, 

tuttavia, sufficiente ad escludere tout court detta responsabilità, essendo necessario che il modello sia 

efficacemente attuato ed effettivamente applicato dall’ente.  

Con riferimento all’efficacia del modello di organizzazione, gestione e controllo per la prevenzione della 

commissione di Reati Presupposto, si richiede che esso:  
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Con riferimento all’effettiva applicazione del modello di organizzazione, gestione e controllo, il Decreto 

richiede:   

 una verifica periodica e l’aggiornamento del modello di organizzazione, gestione e controllo, nel 

caso in cui siano scoperte significative violazioni delle prescrizioni imposte dal modello, o 

intervengano mutamenti nell’organizzazione o nell’attività dell’ente, ovvero modifiche legislative;  

 un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle prescrizioni imposte dal 

modello di organizzazione, gestione e controllo.  

1.6. Le “Linee Guida” di Confindustria  

L’art. 6 del D. Lgs. 231/2001 dispone espressamente che i modelli di organizzazione, gestione e controllo 

possano essere adottati sulla base di codici di comportamento redatti dalle associazioni rappresentative 

degli enti. Le Linee Guida sono state diffuse in data 7 marzo 2002, integrate in data 3 ottobre 2002 con 

appendice relativa ai c.d. “reati societari” (introdotti nel Decreto in forza del D. Lgs. n. 61/2002) e 

aggiornate nel 2008 e, da ultimo, nel 2018. Il Ministero della Giustizia ha giudicato le Linee Guida idonee 

al raggiungimento delle finalità previste dal Decreto.   

Nella definizione del modello, le Linee Guida prevedono le seguenti fasi:    

 l’identificazione dei rischi, ossia l’analisi del contesto aziendale per individuare in quali aree di 

attività e secondo quali modalità si potrebbero astrattamente verificare eventi pregiudizievoli per 

gli obiettivi indicati dal Decreto;   

 la predisposizione di un sistema di controllo idoneo a prevenire i rischi di Reato individuati, 

attraverso la valutazione dei presìdi esistenti all’interno dell’ente ed il suo adeguamento.   

Le componenti più rilevanti del sistema di controllo delineate nelle Linee Guida, per garantire l’efficacia 

del modello di organizzazione, gestione e controllo in relazione alla commissione di Reati dolosi sono le 

seguenti:   

 l’adozione di un codice etico dell’ente, anche a livello di gruppo, contenente i princìpi etici a cui 

deve conformarsi lo svolgimento dell’attività aziendale, individuati in relazione ai comportamenti 

che potrebbero integrare le fattispecie di Reati previsti dal Decreto;   

 una struttura organizzativa sufficientemente formalizzata e chiara, in particolare con riguardo 

all’attribuzione di ruoli e responsabilità, alle linee di dipendenza gerarchica e alla descrizione dei 

compiti con specifica previsione di meccanismi di controllo;   

 procedure manuali e/o informatiche che regolino lo svolgimento delle attività, prevedendo 

opportuni controlli;   

 poteri autorizzativi e di firma attribuiti in coerenza con le responsabilità organizzative e gestionali 

definite, prevedendo, laddove richiesto, l’indicazione delle soglie di approvazione delle spese;  

 sistemi interni di controllo e di gestione dei rischi capaci di fornire tempestiva segnalazione 

dell’esistenza o dell’insorgere di situazioni di criticità generale e/o particolare;   

 comunicazione di tutta la documentazione aziendale rilevante per il corretto svolgimento 

dell’operatività aziendale al personale e sua formazione.   

Fermo restando quanto sopra indicato con riferimento alle fattispecie di Reato dolose, con riferimento ai 

Reati colposi (ossia, tra l’altro, reati in materia di salute e sicurezza sul lavoro e – sebbene successivi 
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all’emanazione delle Linee Guida – la maggior parte dei reati ambientali), le componenti più rilevanti 

individuate dalle Linee Guida sono: 

 il codice etico (o di comportamento) con riferimento ai Reati considerati; 

 la struttura organizzativa con specifico riferimento ai Reati in materia di sicurezza e salute dei 

lavoratori, definita in coerenza con lo schema organizzativo e funzionale dell’impresa. Al fine di 

prevenire illeciti ambientali, l’organizzazione dell’impresa deve, invece, contemplare procedure 

operative specifiche per effettuare efficacemente l’attività di gestione dei rischi ambientali e la 

commissione dei relativi Reati presupposto; 

 la formazione e l’addestramento di tutto il personale nello svolgimento dei compiti che possono 

influenzare la salute e la sicurezza sul lavoro, nonché la commissione di Reati ambientali, affinché 

ogni soggetto sia consapevole dell’importanza della conformità delle proprie azioni rispetto al 

modello organizzativo e delle possibili conseguenze dovute a comportamenti che si discostino dalle 

regole dettate dal modello; 

 la circolazione delle informazioni all’interno dell’azienda per favorire il coinvolgimento di tutti i 

Destinatari e consentire consapevolezza e impegno adeguati a tutti i livelli; 

 la gestione operativa, alla quelle deve integrarsi il sistema di controllo, e 

 il sistema di monitoraggio della sicurezza. 

Le Linee Guida precisano, inoltre, che le componenti del sistema di controllo sopra citate devono 

conformarsi a una serie di princìpi di controllo, tra cui:   

 verificabilità, documentabilità, coerenza e congruità di ogni operazione, transazione e azione, 

predisponendo altresì misure di sicurezza tali da ridurre al minimo i rischi di distruzione o perdita, 

anche accidentale dei dati, di accesso non autorizzato o di trattamento non consentito o non 

conforme alle finalità della raccolta;   

 applicazione del principio di separazione delle funzioni e segregazione dei compiti (nessuno può 

gestire in autonomia un intero processo);  

 documentazione dei controlli, prevedendo un sistema di reporting adatto a documentare 

l’effettuazione e gli esiti dei controlli, anche di supervisione.  

Inoltre, a seguito dell’introduzione della Legge n. 179 recante “Disposizioni per la tutela degli autori di 

segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o private” 

(cd. “Legge sul Whistleblowing”) pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale, Serie Generale n. 291 del 14 

dicembre 2017), rispetto alla quale Confindustria ha mostrato adesione, avendo “monitorato il provvedimento 

fin dalla sua presentazione”, nonché avendone “condiviso le finalità, evidenziando al contempo i profili critici e i possibili 

correttivi”1 si è rilevata “la permanenza di una impostazione tesa a proteggere il segnalante in misura prevalente rispetto 

al segnalato”, in relazione alla quale si auspica che “l’esigenza di tutelare la riservatezza dell’identità del primo sia 

contemperata con quella di salvaguardare il diritto di difesa del segnalato, nel caso in cui la segnalazione sia abusiva”. 

Confindustria, dichiarando il proprio impegno a supportare anche imprese dalla ridotta complessità 

organizzativa a implementare alcune misure anticorruzione non obbligatorie per legge, ha incentrato la 

propria attenzione sulla fase operativa – organizzativa, per gestire in maniera agevole le delicate tematiche 

connesse al whistleblowing. In particolare, Confindustria ha individuato, quali possibili destinatari della 

 
1Cfr. Confindustria, La disciplina del whistleblowing, Linee Guida, gennaio 2018, inhttps://www.lavorodirittieuropa.it/images/circolare_confindustria.pdf. 
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segnalazione: (i) un soggetto o comitato specificamente individuato (quale l’Organismo di Vigilanza); (ii) 

un ente o soggetto esterno dotato di comprovata professionalità, preposto alla gestione della prima fase 

di ricezione delle segnalazioni in coordinamento con l’ente2; (iii) il responsabile della funzione compliance; 

(iv) un comitato rappresentato da soggetti appartenenti a varie funzioni quali quella legale, internal audit o 

compliance; (v) il datore di lavoro nelle piccole e medie imprese. 

     

 
2 Ciò secondo Confindustria, consentirebbe all’impresa di ricevere una relazione qualificata e documentata della segnalazione, agevolandone la gestione interna. 
Peraltro, tale opzione risulta favorita dalla stessa disposizione di cui all’art. 3, Legge n. 179/2017, che pare attagliare solo al professionista esperto alcune delle 
garanzie previste in favore del difensore nell’ambito del processo penale ex art. 103 cod. proc. pen., sicché alla commissione di illeciti relativi alla violazione del 
segreto d’ufficio (art. 326 cod. pen.), professionale (art. 622 cod. pen.), scientifico e industriale (art. 623 cod. pen.), nonché riconducibili all’obbligo di fedeltà 
dei lavoratori (art. 2105 cod. civ.) non consegue l’irrogazione della relativa sanzione (salvo che il soggetto tenuto al segreto sia venuto a conoscenza della notizia 
nell’ambito del rapporto di consulenza o assistenza con l’impresa o la persona fisica interessata) in quanto l’interesse a far emergere gli illeciti è considerato 
prevalente rispetto a quello di tutela della segretezza. 
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2. IL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO EX D. LGS. N. 

231/2001 DI ESAUTOMOTION  

2.1. La Società e il Gruppo  

Esautomotion è la holding operativa a capo del Gruppo, attivo nel settore della componentistica 

meccatronica ad alta precisione per macchine industriali.  

Il business caratteristico del Gruppo è rappresentato dall’attività di progettazione, produzione e 

commercializzazione di sistemi CNC (Computer Numerical Control), ovvero di macchine dotate di una logica 

programmabile che, applicate a macchine utensili e/o macchine industriali, le rendono capaci di compiere 

autonomamente un ciclo di lavoro senza necessità di intervento da parte di un operatore umano, e di 

software gestionali relativi ad un’ampia gamma di macchinari.  

Il Gruppo comprende, come anticipato:   

 Esautomotion Iberica S.L., società di diritto spagnolo, controllata al 100%;  

 Esautomotion Trading (Shanghai) Co., Ltd, società di diritto cinese, controllata al 100%;   

 Esautomotion do Brasil Serviços de Automaçao Ltda, società di diritto brasiliano, controllata al 

97,96%.  

Si segnala che la Società è un emittente strumenti finanziari ammessi alle negoziazioni su AIM 

Italia/Mercato Alternativo del Capitale, sistema multilaterale di negoziazione organizzato e gestito da 

Borsa Italiana S.p.A.  

Il presente Modello si affianca, dunque, alle scelte organizzative effettuate dalla Società in tema di corporate 

governance, la cui struttura si ispira al principio secondo cui dotarsi di un sistema di regole di governo 

societario, assicurando maggiori livelli di trasparenza e affidabilità, genera al contempo più elevati standard 

di efficienza.  

2.2. La Governance   

La Società adotta un modello di governo societario tradizionale i cui organi sociali sono rappresentati da:   

 Assemblea degli Azionisti: ha il compito di prendere le decisioni più rilevanti per la vita della Società, 

quali, tra l’altro, la nomina degli organi sociali, l’approvazione del bilancio e le modifiche dello  

Statuto;  

 Consiglio di Amministrazione: l’organo con funzione di indirizzo strategico e di gestione, composto da 

un numero dispari di membri variante da 5 (cinque) a 9 (nove). Il Presidente, o chi ne fa le veci, ha 

la rappresentanza legale della Società con firma libera, nei limiti stabiliti dalla deliberazione di 

nomina. La rappresentanza legale è, inoltre, affidata separatamente all’ Amministratore Delegato, 

negli ambiti di competenza stabiliti dalla deliberazione di nomina;  

 Collegio sindacale: l’organo avente il compito di vigilare sull’osservanza della legge e dello Statuto, sul 

rispetto dei princìpi di corretta amministrazione e, in particolare, sull’adeguatezza dell’assetto 

organizzativo, amministrativo e contabile adottato dalla Società e sul suo concreto funzionamento, 

composto da 3 (tre) membri;  

 Organismo di Vigilanza, come precisato alla Sezione 3 della presente Parte Generale.  

Per completezza, si segnala, altresì, che, in data 17 febbraio 2020, è stato istituito all’interno del Consiglio 

un Comitato per le Operazioni con Parti Correlate, avente funzioni istruttorie, consultive e propositive in 
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materia di valutazione delle operazioni compiute dalla Società e/o dalle sue controllate con parti correlate, 

ai sensi della normativa, anche interna, vigente.  

L’organizzazione delle attività aziendali è strutturata in differenti “funzioni”, ognuna delle quali facenti 

capo ad un proprio responsabile, svolte in staff al Consiglio di Amministrazione e all’Amministratore 

Delegato. 

La struttura organizzativa è costantemente aggiornata ed accessibile al personale dipendente di 

Esautomotion all’interno della rete interna aziendale.   

La Società ha implementato e adottato un sistema di controllo e di gestione volto a consentire al 

management di ricevere una corretta informativa per l’espletamento delle proprie attività e per l’assunzione 

di decisioni operative e strategiche, nonché a favorire una migliore integrazione ed automazione dei 

processi di raccolta ed elaborazione dati, anche a livello di Gruppo.   

In tale contesto, la Società ha adottato un sistema di procedure interne, volte a dettare gli obblighi 

informativi a carico della Società e l’insieme delle regole e dei princìpi che disciplinano talune attività 

aziendali finalizzate a consentire il raggiungimento e il mantenimento di un livello di qualità elevato nella 

conduzione dell’impresa, alla luce degli obiettivi prefissati, nonché alla prevenzione dei Reati rilevanti ai 

sensi del Decreto.  

A oggi, l’attività di revisione legale dei conti è svolta da KPMG S.p.A.  

Le principali funzioni aziendali sono visualizzate in un organigramma approvato dalla Società, di cui 

all’Allegato 1 del Modello 231, che ne delinea anche i rapporti gerarchici e di riporto. La struttura della 

Società è alquanto semplice, anche in considerazione del limitato organico. 

2.3. Finalità del Modello  

Esautomotion è sensibile all’esigenza di assicurare condizioni di correttezza e trasparenza nella 

conduzione degli affari e delle attività aziendali, a tutela della propria posizione e immagine, delle 

aspettative dei soci e del lavoro dei propri dipendenti e dei molteplici portatori di interesse rispetto alle 

proprie attività, ed è, altresì, consapevole dell’importanza di dotarsi di un Modello, idoneo a prevenire la 

commissione di comportamenti illeciti da parte dei propri amministratori, dipendenti e collaboratori 

sottoposti a direzione o vigilanza da parte della Società.  

Sebbene l’adozione del modello non costituisca un obbligo imposto dalla legge bensì una scelta facoltativa 

rimessa a ciascun ente, Esautomotion ha deciso di adeguarsi alle prescrizioni del Decreto, avviando un 

progetto di analisi dei propri strumenti organizzativi, di gestione e di controllo, volto a verificare la 

corrispondenza dei princìpi comportamentali e delle procedure in essere alle finalità previste dal Decreto 

stesso e, se necessario, all’integrazione del sistema attualmente esistente.  

Segnatamente, mediante l’adozione del Modello la Società persegue, oltre al beneficio dell’esimente, anche 

l’obiettivo di integrare il proprio sistema di controllo interno, assicurandone nel tempo l’aderenza alle 

buone pratiche e ad elevati standard etici, favorendo al contempo un’efficiente gestione aziendale.  

In tal senso, il presente Modello 231 si propone di:   

 identificare i rischi potenziali, ovvero in quali settori o aree di attività e secondo quali modalità si 

potrebbero verificare eventi pregiudizievoli per gli obiettivi indicati nel Decreto;  

 definire un sistema di regole e procedure volto a prevenire, per quanto ragionevolmente possibile, 

la commissione di Reati;   
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 vietare i comportamenti che possano integrare una o più fattispecie di Reato;  

 adeguare il proprio sistema di controllo interno ai requisiti definiti dalla legge e/o consolidati dalla 

giurisprudenza ai fini dell’efficacia esimente del Modello stesso;  

 rendere edotti tutti i Destinatari (di cui al successivo paragrafo) del Modello delle conseguenze che 

possono derivare da una condotta non conforme alle suddette regole e procedure e, in particolare, 

diffondere la consapevolezza di poter incorrere, in caso di violazione delle disposizioni ivi riportate, 

nella commissione di illeciti passibili di sanzioni penali comminabili nei loro stessi confronti, 

nonché di sanzioni amministrative irrogabili direttamente alla Società;   

 affermare che tali forme di comportamento illecito sono fortemente condannate dalla Società, in 

quanto le stesse (anche nel caso in cui la Società fosse apparentemente in condizione di trarne 

vantaggio) sono comunque contrarie, oltre che alle disposizioni di legge, anche ai princìpi etici ai 

quali la stessa intende attenersi nell’esercizio delle attività aziendali;   

 consentire alla Società, grazie ad un’azione di monitoraggio sulle aree di attività a rischio, di 

intervenire tempestivamente per prevenire o contrastare la commissione dei Reati stessi.   

2.4. I Destinatari  

Come anticipato, le disposizioni del presente Modello sono vincolanti:  

 per gli Amministratori, i Sindaci e i componenti dell’Organismo di Vigilanza, nonché per tutti 

coloro che svolgono, anche di fatto, funzioni di gestione, amministrazione, direzione o controllo 

della Società o di sue unità organizzative dotate di autonomia finanziaria e funzionale,   

 per i dipendenti (per tali intendendosi tutti coloro che sono legati alla Società da un rapporto di 

lavoro subordinato, incluso il personale dirigente),   

 per i collaboratori esterni sottoposti a direzione o vigilanza del management aziendale della Società, 

(collettivamente, i “Destinatari”).   

I collaboratori esterni, i partner commerciali, i fornitori e tutti coloro che intrattengono rapporti con la 

Società e il Gruppo sono tenuti all’osservanza di tutti i princìpi del Codice Etico ad essi applicabili.  

A questo proposito, giova precisare che non è necessario che i soggetti sottoposti abbiano con l’ente un 

rapporto di lavoro subordinato, dovendosi ricomprendere in tale nozione anche “quei prestatori di lavoro 

che, pur non essendo <dipendenti> dell’ente, abbiano con esso un rapporto tale da far ritenere sussistere un obbligo di 

vigilanza da parte dei vertici dell’ente medesimo: si pensi, ad esempio, agli agenti, ai partners in operazioni di joint-ventures, 

ai c.d. parasubordinati in genere, ai distributori, fornitori, consulenti, collaboratori”3. 

Infatti, secondo l’indirizzo dottrinale prevalente, assumono rilevanza ai fini della responsabilità 

amministrativa dell’ente quelle situazioni in cui un incarico particolare sia affidato a collaboratori esterni, 

tenuti ad eseguirlo sotto la direzione o il controllo di soggetti apicali.  

È comunque opportuno ribadire che l’ente non risponde, per espressa previsione legislativa (articolo 5, 

comma 2, del Decreto), se i predetti soggetti hanno agito nell’interesse esclusivo proprio o di terzi. In 

ogni caso, il loro comportamento deve essere riferibile a quel rapporto “organico” per il quale gli atti della 

persona fisica possono essere imputati all’ente. 

 
3 Così testualmente: Circolare Assonime, in data 19 novembre 2002, n. 68. 
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2.5. Metodologia per la predisposizione del Modello  

Con riferimento alle esigenze individuate nel Decreto, gli elementi fondamentali sviluppati dalla Società 

nella definizione del Modello, possono essere così riassunti:   

 mappatura (i) delle aree di attività a rischio di Reato, (ii) dei Reati Presupposto applicabili, (iii) delle 

Funzioni Aziendali, che, in considerazione dei compiti e delle responsabilità loro attribuite, 

potrebbero potenzialmente essere coinvolte nei Processi Strumentali;  

 individuazione per ciascuna Funzione Aziendale delle possibili modalità di realizzazione di Reati 

Presupposto e dei Processi Sensibili, i.e. dei Processi Strumentali potenzialmente associabili alla 

commissione dei Reati richiamati dal Decreto, da sottoporre, pertanto, ad analisi e monitoraggio 

annuale e, comunque, ogni qualvolta si rendesse necessario per modifiche organizzative o 

normative;   

 individuazione dei presìdi di controllo idonei a mitigare il rischio di commissione dei Reati e 

formalizzazione dei Protocolli riepilogativi, per ciascuna area a rischio, dei relativi princìpi di 

condotta e degli strumenti di controllo adottati dalla Società al fine di prevenire i Reati, valutando 

eventuali adeguamenti dei presìdi qualora fosse necessario;  

 definizione del Codice Etico;  

 istituzione di un Organismo di Vigilanza e attribuzione di specifici compiti di vigilanza sull’efficace 

attuazione ed effettiva applicazione del Modello, nonché di curare il suo aggiornamento;   

 definizione di un Sistema Disciplinare idoneo a prevenire la commissione di Reati Presupposto e a 

garantire l’efficace attuazione del Modello;   

 svolgimento di un’attività di informazione e formazione ai Destinatari del presente Modello.  

Di seguito si riporta uno schema riassuntivo degli elementi fondamentali del Modello:  

 

2.6. La struttura del Modello  

Il Modello si compone:   

 della presente Parte Generale, nella quale sono illustrate le funzioni e i princìpi del Modello oltre 

ad essere individuate e disciplinate le sue componenti essenziali (il sistema dei controlli preventivi, 
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il Sistema Disciplinare e i meccanismi sanzionatori, le caratteristiche dell’Organismo di Vigilanza 

della Società ed il processo di aggiornamento nel tempo), e   

 delle Parti Speciali, articolate come segue:  

(i) Parte Speciale I – Matrice delle Attività a rischio Reato, avente lo scopo di identificare, ai 

sensi del Decreto, le fattispecie di Reato potenzialmente perpetrabili nello svolgimento delle 

attività di competenza della Società;  

(ii) Parte Speciale II – Protocolli, che esplicitano le attività, i controlli ed i meccanismi di reporting 

atti a garantire l’adeguatezza del sistema organizzativo e di controllo della Società alle 

previsioni di cui al Decreto. In particolare, il sistema dei controlli interni della Società, così 

come esplicitato all’interno dei singoli Protocolli, si basa sui seguenti princìpi:  

- documentabilità dei processi decisionali e operativi;  

- livelli autorizzativi e sistema di procure e deleghe;  

- segregazione dei compiti;  

- tracciabilità documentale;  

- esistenza di attività di controllo e monitoraggio.  

 del Codice Etico, che costituisce parte integrante del Modello stesso.   

Del Modello fanno inoltre parte le Procedure ed i protocolli di volta in volta adottati dalla Società al fine 

di evitare che vengano posti in essere, da parte dei soggetti apicali o da persone sottoposte alla direzione 

o alla vigilanza di questi ultimi, comportamenti che possano integrare un Reato Presupposto. 

Laddove ritenuto necessario per favorire un più efficace coordinamento fra le diverse norme 

organizzative, le disposizioni contenute nel Modello sono espressamente riportate nelle procedure 

aziendali di riferimento.  

Tale struttura è stata definita tenendo conto dell’attuale struttura della Società, delle attività attualmente 

svolte, nonché della natura dei Reati individuati come rilevanti per la stessa.  

La Società si impegna a svolgere un continuo monitoraggio della propria attività sia in relazione ai suddetti 

reati, sia in relazione all’espansione normativa cui potrà essere soggetto il Decreto. Qualora dovesse 

emergere la rilevanza di uno o più dei reati sopra menzionati, o di eventuali nuovi reati che il Legislatore 

riterrà di inserire nell’ambito del Decreto, la Società valuterà l’opportunità di integrare il presente Modello 

con nuovi Protocolli.  

Si ribadisce in ogni caso che la Società condanna qualsiasi comportamento o condotta che possa integrare 

o favorire la commissione di una qualsivoglia fattispecie di Reato contemplata dal Decreto, ancorché 

intrapresi con la finalità di arrecare un interesse o un vantaggio alla Società. 

2.7. Presupposti del Modello  

Il Consiglio di Amministrazione definisce proprie linee di indirizzo del sistema di controllo interno e di 

gestione dei rischi, secondo i princìpi cui al Codice di Autodisciplina – per quanto applicabile – in modo 

che i principali rischi afferenti alla Società e alle sue controllate risultino correttamente identificati, nonché 

adeguatamente misurati, gestiti e monitorati, determinando inoltre il grado di compatibilità di tali rischi 

con una gestione dell’impresa coerente con gli obiettivi strategici individuati.   
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Più in generale, Esautomotion deve garantire, con ragionevole certezza, il raggiungimento di obiettivi 

operativi, di informazione e di conformità:   

 l’obiettivo operativo riguarda l’efficacia e l’efficienza della Società nell’impiegare le risorse, nel 

proteggersi dalle perdite, nel salvaguardare il patrimonio aziendale; tale sistema è volto, inoltre, ad 

assicurare che il personale operi per il perseguimento degli obiettivi aziendali, senza anteporre altri 

interessi a quelli della Società;   

 l’obiettivo di informazione si traduce nella predisposizione di rapporti tempestivi e affidabili per il 

processo decisionale all’interno e all’esterno dell’organizzazione aziendale;   

 l’obiettivo di conformità garantisce, invece, che tutte le operazioni e azioni siano condotte nel 

rispetto delle leggi e dei regolamenti, dei requisiti prudenziali e delle procedure interne.   

Il Modello disciplina ogni settore dell’attività svolta dalla Società attraverso la distinzione dei compiti 

operativi da quelli di controllo, riducendo ragionevolmente ogni possibile conflitto di interesse.   

In particolare, si basano sui seguenti elementi:   

 sistema organizzativo formalizzato e chiaro nell’attribuzione delle responsabilità;   

 sistema di procedure e comunicazioni di servizio;   

 sistemi informatici orientati alla segregazione delle funzioni;   

 sistema di controllo di gestione e reporting;   

 poteri autorizzativi e di firma assegnati in coerenza con le responsabilità;   

 funzioni preposte in maniera strutturata alla comunicazione esterna;   

 sistema di comunicazione interna e formazione del personale.  

Alla base vi sono i seguenti princìpi:   

 ogni operazione, transazione e azione deve essere veritiera, verificabile, coerente e documentata;   

 nessuno deve poter gestire un intero processo in autonomia;  

 il sistema di controllo interno deve poter documentare l’effettuazione dei controlli, anche di 

supervisione.   

La responsabilità in ordine al corretto funzionamento dei presìdi è rimessa a ciascuna struttura 

organizzativa per tutti i processi di cui essa sia responsabile.   

2.8. Individuazione delle attività a rischio  

Il Decreto prevede espressamente, al relativo art. 6, comma 2, lett. a), che il Modello individui le attività 

aziendali, nel cui ambito possano essere potenzialmente commessi i Reati richiamati dal Decreto.   

Esautomotion ha, dunque, condotto il risk assessment dei processi posti in essere nella Società e delle 

relative Funzioni Aziendali, allo specifico scopo di identificare le aree di attività a rischio in cui possono 

essere commessi i Reati previsti dal Decreto, gli esempi di possibili modalità di realizzazione dei Reati, 

nonché i Processi Sensibili nel cui svolgimento potrebbero astrattamente crearsi le condizioni e/o essere 

forniti gli strumenti per la commissione delle fattispecie di Reato.  

Identificazione delle attività a rischio  
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In considerazione delle attività caratteristiche della Società, le aree a rischio rilevate hanno riguardato, in 

particolar modo, i Reati previsti dai seguenti articoli del Decreto:   

1.  Reati contro la Pubblica Amministrazione (artt. 24 e 25)   

2.  Delitti informatici e trattamento illecito di dati (art. 24-bis)  

3.  Delitti di criminalità organizzata (art. 24-ter)   

4.  Reati in materia di falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti 
o segni di riconoscimento (art. 25-bis)   

5.  Delitti contro l’industria e il commercio (art. 25-bis.1)   

6.  Reati societari (art. 25-ter)   

7.  Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico (art. 25-quater)  

8.  Delitti contro la personalità individuale (art. 25-quinquies)   

9.  Abusi di mercato (art. 25-sexies)   

10.  Reati transnazionali (art. 10, Legge n. 146 del 16 marzo 2006)  

11.  Reati colposi commessi in violazione della normativa antinfortunistica e sulla tutela dell’igiene e 
della salute sul lavoro (art. 25-septies)   

12.  Reati in materia di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro di provenienza illecita introdotti 
dal D. Lgs. 231/2007, e s.m.i., nonché autoriciclaggio (art. 25-octies)   

13.  Delitti in materia di violazione del diritto d’autore (art. 25-novies)   

14.  Reato di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’Autorità 
Giudiziaria (art. 25-decies)   

15.  Reati ambientali (art. 25-undecies)   

16.  Reato di impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 25-duodecies)   

17.  Razzismo e xenofobia (art. 25-terdecies)   

18.  Reati tributari (art. 25-quinquiesdecies) 

Il rischio di commissione dei Reati di cui all’art. 25-quater.1 e di cui all’art. 25 quaterdecies del Decreto è 

stato ritenuto remoto in considerazione delle attività svolte dalla Società e, in ogni caso, ragionevolmente 

coperto dal rispetto dei princìpi enunciati nel Codice Etico della Società, che vincola tutti i suoi destinatari 

alla più rigorosa osservanza delle leggi e delle normative ad essa applicabili.  

L’identificazione delle aree a rischio di commissione dei Reati Presupposto è stata realizzata attraverso le 

interviste ai responsabili di ciascuna Funzione Aziendale, come tali provvisti della più ampia e profonda 

conoscenza dell’operatività di ciascun singolo settore.  

I risultati dell’attività sopra descritta, previamente condivisi con i responsabili delle funzioni aziendali, 

sono stati raccolti nella Matrice delle Attività a rischio Reato, che sintetizza le aree a rischio Reato e i 

Processi Strumentali alla commissione dei Reati individuati.  

Definizione dei Protocolli  
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Esautomotion gestisce i principali processi e le aree di attività a rischio sopra identificate, nel rispetto di 

princìpi che appaiono coerenti con le indicazioni fornite dal Decreto, garantendone una corretta e 

concreta applicazione. I princìpi che regolano le attività in tali aree e processi sono i seguenti:   

 esistenza di regole comportamentali di carattere generale a presidio delle attività svolte;   

 esistenza e adeguatezza di procedure per la regolamentazione dello svolgimento delle attività 

sensibili nel rispetto dei princìpi di tracciabilità degli atti, di oggettivazione del processo decisionale 

e della previsione di adeguati punti di controllo;   

 rispetto e attuazione concreta del generale principio di separazione dei compiti;   

 esistenza di livelli autorizzativi a garanzia di un adeguato controllo del processo decisionale, 

supportato da un sistema di deleghe riguardante sia i poteri autorizzativi interni, dai quali dipendono 

i processi decisionali della Società in merito alle operazioni da porre in essere, sia i poteri di 

rappresentanza per la firma di atti o documenti destinati all’esterno e idonei a vincolare la Società 

nei confronti dei terzi (c.d. “procure” speciali o generali);   

 esistenza di specifiche attività di controllo e di monitoraggio.   

La Società, sensibile all’esigenza di mantenere la necessaria flessibilità gestionale e di garantire, al 

contempo, il più rigoroso adeguamento ai dettami del Decreto, ha adottato un apposito corpo 

procedurale per la regolamentazione delle attività relative ai Processi Strumentali individuati.   

I Protocolli di cui alla Parte Speciale II contengono la disciplina più idonea a governare il profilo di rischio 

individuato, attraverso un insieme di regole originato da una dettagliata analisi di ogni singola attività e 

del relativo sistema di prevenzione del rischio.    

Essi rispondono all’esigenza di documentare e rendere verificabili le varie fasi del processo decisionale, 

onde consentirne la tracciabilità.   

Ciascun Protocollo, formalmente adottato dalla Società, vincola i soggetti coinvolti, a vario titolo, nella 

gestione del processo ivi disciplinato.   

2.9. Codice Etico e Modello  

Esautomotion intende operare secondo princìpi etici diretti ad improntare lo svolgimento dell’attività 

aziendale, il perseguimento dello scopo sociale e la sua crescita al rispetto delle leggi vigenti. A tale fine, 

la Società si è dotata di un Codice Etico volto a definire una serie di princìpi di “deontologia aziendale”, 

che la Società, anche a livello di Gruppo, riconosce come propri e dei quali esige l’osservanza da parte 

degli organi sociali, dei propri dipendenti e di tutti coloro che cooperano a qualunque titolo al 

perseguimento dei fini aziendali.  

Il Codice Etico ha, pertanto, una portata di carattere generale e rappresenta un insieme di regole 

comportamentali, adottate spontaneamente dalla Società, dirette a diffondere, a tutti i livelli aziendali, una 

solida integrità etica e una forte sensibilità alle leggi e alle regole comportamentali.   

La Parte Generale e i Protocolli, invece, rispondono a specifiche prescrizioni contenute nel D. Lgs. n. 

231/2001, finalizzate espressamente a prevenire la commissione delle tipologie di Reati ivi previste (per 

fatti che, apparentemente commessi nell’interesse o a vantaggio della Società, possono fare sorgere a 

carico della stessa una responsabilità amministrativa da Reato in base alle disposizioni del Decreto stesso). 
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In considerazione del fatto che il Codice Etico richiama princìpi di comportamento idonei anche a 

prevenire i comportamenti illeciti di cui al Decreto, tale documento acquisisce rilevanza ai fini del Modello 

e costituisce, pertanto, un elemento dello stesso.   

2.10. Aggiornamento del Modello  

L’adozione e l’efficace attuazione del Modello sono – per espressa previsione legislativa – una 

responsabilità rimessa al Consiglio di Amministrazione.   

Il potere di adottare eventuali aggiornamenti del Modello compete, dunque, al Consiglio di  

Amministrazione, che lo eserciterà mediante delibera con le stesse modalità previste per la sua adozione.   

L’attività di aggiornamento, intesa sia come integrazione sia come modifica, è volta a garantire 

l’adeguatezza e l’idoneità del Modello, valutate rispetto alla funzione preventiva di commissione dei Reati 

previsti dal Decreto.    

Compete, invece, all’Organismo, la concreta verifica circa la necessità od opportunità di procedere 

all’aggiornamento del Modello, facendosi promotore di tale esigenza nei confronti del Consiglio di 

Amministrazione.  

In ogni caso il Modello deve essere tempestivamente modificato e/o integrato dal Consiglio di 

Amministrazione, anche su proposta e comunque previa consultazione dell’Organismo, quando siano 

intervenute:   

 variazioni e elusioni delle prescrizioni del Modello che ne abbiano dimostrata l’inefficacia o 

l’incoerenza ai fini della prevenzione dei Reati;   

 significative modificazioni all’assetto organizzativo interno della Società e/o delle modalità di 

svolgimento delle attività di impresa;  

 modifiche normative.  

Le modifiche, gli aggiornamenti e le integrazioni del Modello devono essere sempre condivisi 

preventivamente con l’OdV.   

Le procedure operative adottate in attuazione del presente Modello sono modificate a cura delle funzioni 

aziendali competenti, qualora si dimostrino inefficaci ai fini di una corretta attuazione delle disposizioni 

del Modello. Le funzioni aziendali competenti curano altresì le modifiche o integrazioni alle procedure 

necessarie per dare attuazione alle eventuali revisioni del presente Modello.  

2.11. Adozione del Modello nell’ambito del Gruppo  

Il Gruppo, come precisato al precedente paragrafo 2.1, comprende una serie di società con sede in Spagna, 

Cina e Brasile. Quale capogruppo operativa, Esautomotion svolge la funzione di indirizzo e di 

coordinamento (ai sensi degli artt. 2497 e ss. del Codice civile) nei confronti delle società controllate e di 

presidio operativo di funzioni in cui sono presenti interessi rilevanti anche a livello di Gruppo.  

Le società del Gruppo operano nell’ambito della propria autonomia gestionale ed in coerenza con gli 

obiettivi di coordinamento espressi dalla Capogruppo, in conformità con il Modello 231 della Società 

stessa.   

In coerenza ai princìpi di autonomia e di responsabilità proprie di ciascuna società del Gruppo, 

Esautomotion: 
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 definisce i princìpi di governo societario e di controllo da attuare nel Gruppo nelle forme e nei 

modi ritenuti opportuni dalla Società; 

 richiede a tutte le società del Gruppo di recepire ed adottare il Codice Etico di Gruppo; 

 favorisce l’adozione di modelli di governance e controllo coerenti con i princìpi ispiratori del presente 

Modello. 

Le controllate estere Esautomotion Iberica S.L., Esautomotion Trading (Shanghai) Co., Ltd, 

Esautomotion do Brasil Serviços de Automaçao Ltda valutano l’opportunità di adottare un proprio 

modello di organizzazione, gestione e controllo ovvero adeguate misure di contenimento dei rischi di 

commissione di Reati da parte dei propri soggetti apicali e subordinati nel rispetto della normativa locale 

di riferimento in merito alla responsabilità amministrativa degli enti e dei princìpi di cui al Modello 231 

della Società e dei principali presìdi di cui ai paragrafi che seguono.  

Il modello adottato dalle suddette società sarà comunicato per fini conoscitivi all’Organismo di Vigilanza 

di Esautomotion da ciascun organismo di vigilanza (o altro organo competente). Ogni successiva 

modifica di carattere significativo apportata al modello è comunicata dagli organismi di vigilanza (o altro 

organo competente) delle Società controllate dotate di un modello ai sensi del Decreto o di altro presidio 

all’OdV di Esautomotion.   

Infine, la Capogruppo prescrive alle Società controllate il rispetto del proprio Codice Etico, al fine di 

prevenire la commissione di illeciti rilevanti ai sensi del Decreto.  

2.12. Rapporti infragruppo  

L’Emittente intrattiene rapporti commerciali con le società appartenenti al Gruppo per la vendita di 

prodotti e la fornitura di servizi.   

La disciplina di tali rapporti commerciali infragruppo è contenuta in appositi contratti di fornitura, anche 

di servizi, che contengono le clausole contrattuali standard (oggetto, durata, etc.), e i criteri in base ai quali 

la Società controllata corrisponde a Esautomotion l’importo definito, o viceversa.  

Tali contratti dovranno, inoltre, prevedere l’impegno da parte delle Società controllate di Esautomotion 

al rispetto (i) dei princìpi di organizzazione, gestione e controllo idonei a prevenire la commissione degli 

illeciti ex D. Lgs. n. 231/2001, e (ii) del Codice Etico di Esautomotion.   

Le attività svolte dalla Società in forza di contratti di fornitura di beni e/o servizi sono oggetto di verifica 

nell’ambito delle attività di monitoraggio effettuate dalla Società.  
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1. L’ORGANISMO DI VIGILANZA  

1.1. Premessa  

L’art. 6, comma 1, del Decreto prevede che le funzioni di vigilanza e di aggiornamento del Modello siano 

affidate ad un organismo di vigilanza interno all’ente in via continuativa, dotato di autonomi poteri di 

iniziativa e di controllo.  

Sebbene il Decreto consenta di optare per una composizione sia monocratica che plurisoggettiva, le Linee 

Guida evidenziano che la scelta tra l’una o l’altra soluzione deve tenere conto delle finalità perseguite dalla 

legge e, quindi, assicurare l’effettività dei controlli in relazione alla dimensione e complessità organizzativa 

dell’ente. Inoltre, precisano che tale organo possa essere composto sia da personale interno sia da 

personale esterno all’ente, affinché ne sia meglio garantita l’autonomia e l’indipendenza.  

In ogni caso le Linee Guida ritengono opportuno che Collegio sindacale e Organismo di Vigilanza 

interagiscano nello svolgimento delle attività di propria competenza, in quanto “i modelli, come cerchi 

concentrici, costituiscono il fulcro dell’attività di controllo dell’Organismo di Vigilanza, ma rientrano anche nel più ampio 

ambito dell’attività di controllo del Collegio Sindacale” (art. 2.3 delle Linee Guida).   

La funzione di OdV può essere attribuita, ai sensi dell’art. 6:   

- comma 4 del Decreto, negli enti di piccole dimensioni, direttamente all’organo di gestione;  

- comma 4-bis, del Decreto, al Collegio sindacale, qualora ne sia valutata – in concreto, positivamente 

– l’opportunità, tenendo conto del grado di complessità organizzativa e della natura dell’attività 

svolta dalla stessa.  

La Società, alla luce di quanto sopra esposto e tenuto conto del livello di complessità operativa 

dell’azienda, ha ritenuto opportuno nominare un Organismo di Vigilanza monocratico dotato 

dell’opportuna conoscenza dell’attività interna, di autorevolezza e indipendenza tali da poter garantire il 

corretto adempimento delle relative funzioni.  

L’Organismo di Vigilanza, nello specifico, è stato definito in modo da poter garantire i seguenti requisiti:  

 autonomia e indipendenza, che è assicurata, tra l’altro, dalla composizione plurisoggettiva, dall’assenza 

di compiti operativi e riporti gerarchici, mediante il collocamento nella struttura organizzativa come 

unità in staff alla posizione gerarchica più elevata possibile, prevedendo il riporto al massimo vertice 

operativo aziendale ovvero al Consiglio di Amministrazione (anche attraverso l’Amministratore 

Delegato).   

In particolare, per quanto concerne il requisito di autonomia, all’OdV è assegnato un congruo budget 

annuale, stabilito dal Consiglio di Amministrazione, affinché lo stesso possa svolgere i suoi compiti 

in piena autonomia, senza limitazioni che possano derivare da insufficienza delle risorse finanziarie 

in sua dotazione, ferma comunque restando la possibilità per l’OdV di richiedere ai competenti 

organi o alle competenti Funzioni Aziendali il compimento degli atti ritenuti necessari per 

fronteggiare situazioni eccezionali e urgenti. L’indipendenza è garantita da:  

- limitata revocabilità e limitata rieleggibilità della carica;  

- durata della carica: il termine deve essere sufficientemente lungo da consentire un esercizio 

stabile e professionale della funzione, ma non tanto da creare forti legami con i vertici 

aziendali da cui potrebbero scaturire “situazioni di dipendenza”; in ogni caso tali ultimi elementi 

devono essere contemperati con l’elemento della professionalità. 
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I componenti dell’Organismo di Vigilanza non dovranno, a garanzia della loro posizione super partes: 

- intrattenere, direttamente o indirettamente, relazioni economiche con la Società, di rilevanza 

tale da condizionarne l’autonomia di giudizio. È esclusa, al riguardo, la valutazione del mero 

rapporto d'impiego nell’ipotesi di membro interno; 

- essere titolari, direttamente o indirettamente, di partecipazioni azionarie di entità tale da 

permettere di esercitare il controllo o un’influenza notevole sulla Società; 

- essere stretti familiari di Amministratori della Società o di soggetti che si trovino nelle 

situazioni indicate nei punti precedenti; 

 professionalità, garantita dal bagaglio di conoscenze professionali, tecniche e pratiche, di cui 

dispongono i componenti dell’Organismo di Vigilanza4;   

 continuità d’azione, che richiede che l’Organismo vigili nel continuo, attraverso poteri di indagine, sul 

rispetto del Modello, ne curi l’attuazione e l’aggiornamento, rappresentando un riferimento costante 

per tutto il personale di Esautomotion.  

1.2. Durata in carica, ineleggibilità e decadenza  

L’Organismo è nominato dal Consiglio di Amministrazione e resta in carica per la stessa durata del 

Consiglio di Amministrazione ed è rieleggibile. In particolare, l’Organismo di Vigilanza decade alla data 

dell’Assemblea convocata per l’approvazione del bilancio relativo all’ultimo esercizio della sua carica, 

continuando a svolgere ad interim le sue funzioni sino alla nomina di un nuovo OdV.  

Costituiscono motivi di ineleggibilità e/o di decadenza del componente dell’OdV:  

 l’interdizione, l’inabilitazione, il fallimento o, comunque, la condanna penale, anche non passata in 

giudicato, per uno dei Reati previsti dal Decreto o, comunque, ad una pena che comporti 

l’interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici o l’incapacità di esercitare uffici direttivi;   

 l’esistenza di relazioni di parentela, coniugio o affinità entro il quarto grado con i membri del 

Consiglio di Amministrazione, soggetti apicali in genere o con i soggetti esterni incaricati della 

revisione;   

 l’esistenza di rapporti di natura patrimoniale tra il componente e la Società tali da compromettere 

l’indipendenza del componente stesso;  

 l’esistenza di conflitti di interessi, anche potenziali, con la Società tali da pregiudicare l’indipendenza 

richiesta dal proprio ruolo e dai compiti propri dell’Organismo di Vigilanza, nonché, in generale, 

coincidenze di interesse con la Società.  

 
4  Ci si riferisce, tra l’altro, a: tecniche di analisi e valutazione dei rischi; misure per il loro contenimento (procedure 
organizzative, meccanismi di contrapposizione dei compiti, etc.); flow charting di procedure e processi per l’individuazione dei 
punti di debolezza, tecniche di intervista e di elaborazione dei questionari; metodologie per l’individuazione di frodi; etc. 
L’Organismo di Vigilanza deve avere competenze di tipo ispettivo (per accertare come si sia potuto verificare un reato della 
specie in esame e di chi lo abbia commesso); competenze di tipo consulenziale (per adottare – all’atto del disegno del Modello 
e delle successive modifiche – le misure più idonee a prevenire, con ragionevole certezza, la commissione dei reati medesimi) 
o, ancora, correntemente per verificare che i comportamenti quotidiani rispettino effettivamente quelli codificati) e 
competenze giuridiche. Il D. Lgs. n. 231 del 2001 è una disciplina penale ed avendo l’attività dell’Organismo di Vigilanza lo 
scopo di prevenire la realizzazione dei reati è dunque essenziale la conoscenza della struttura e delle modalità realizzative dei 
reati (che potrà essere assicurata mediante l’utilizzo delle risorse aziendali, ovvero della consulenza esterna). 
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Il Coniglio di Amministrazione provvede prima di ogni nomina a verificare la sussistenza in capo all’OdV 

dei requisiti di autonomia e indipendenza, professionalità e continuità d’azione.  

L’assenza di cause di ineleggibilità deve essere attestata dal soggetto designato a ricoprire la carica di 

membro dell’OdV all’atto del conferimento dell’incarico. In assenza di tale attestazione, il soggetto non 

può ricoprire la carica neanche temporaneamente.  

Qualora, nel corso dell’incarico, dovesse sopraggiungere una delle sopra richiamate cause di decadenza, il 

componente dell’Organismo è tenuto ad informare immediatamente il Consiglio di Amministrazione.   

1.3. Rinuncia, revoca e sostituzione  

La rinuncia da parte dei componenti dell’OdV può essere esercitata in qualsiasi momento e deve essere 

comunicata per iscritto al Presidente dell’OdV e al Presidente del Consiglio di Amministrazione.   

Al fine di garantire la necessaria stabilità ai membri dell’OdV, la revoca di uno o più dei suoi membri e 

l’attribuzione di tali poteri ad altro o altri soggetti potrà avvenire soltanto per “giusta causa”.   

A tale proposito, per “giusta causa” di revoca dei poteri connessi con l’incarico di membro dell’Organismo 

di Vigilanza potrà intendersi, a titolo meramente esemplificativo:   

 una grave negligenza nell’assolvimento dei compiti connessi con l’incarico, quale, a titolo 

meramente esemplificativo, l’omessa redazione (i) della relazione riepilogativa semestrale 

sull’attività svolta al Consiglio di Amministrazione ed al Collegio sindacale; (ii) del programma di 

vigilanza;   

 l’omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’Organismo di Vigilanza – secondo quanto previsto 

dall’art. 6, comma 1, lett. d), D. Lgs. n. 231/2001 – risultante da una sentenza di condanna, anche 

non passata in giudicato, emessa nei confronti della Società ai sensi del Decreto stesso ovvero da 

sentenza di applicazione della pena su richiesta (c.d. patteggiamento);   

 l’attribuzione di funzioni e responsabilità operative all’interno dell’organizzazione aziendale 

incompatibili con i requisiti di “autonomia e indipendenza” e “continuità di azione” propri 

dell’Organismo di Vigilanza;  

 nel caso in cui siano venuti meno i requisiti di autonomia e indipendenza, professionalità e 

continuità d’azione, ovvero  

 quando siano sopravvenute cause di ineleggibilità o decadenza.  

La sostituzione di uno dei componenti dell’OdV a seguito di rinuncia, sopravvenuta incapacità, morte, 

revoca o decadenza compete esclusivamente al Consiglio di Amministrazione, che verifica la sussistenza 

dei requisiti richiesti per l’incarico di membro dell’OdV.   

1.4. Poteri e funzioni dell’Organismo di Vigilanza  

All’OdV sono affidati i seguenti compiti:   

 vigilare sull’osservanza del Modello, curandone la diffusione e verificandone l’effettiva conoscenza, 

comprensione e osservanza da parte dei Destinatari;  

 vigilare sull’efficacia e adeguatezza del Modello in relazione alla struttura aziendale ed alla effettiva 

capacità di prevenire i Reati di cui al D. Lgs. n. 231/2001;  

 proporre l’aggiornamento del Modello, a esempio, per l’effetto di:  
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- significative violazioni delle prescrizioni del Modello;   

- rilevanti modificazioni dell’assetto interno della Società e/o delle altre società del Gruppo, 

delle attività d’impresa o delle relative modalità di svolgimento;  

- modifiche normative; 

 follow-up, ossia la verifica dell’attuazione e dell’effettiva funzionalità delle soluzioni proposte.   

Nello svolgimento di dette attività, l’Organismo provvederà ai seguenti adempimenti:   

 predisporre un piano periodico di formazione volto a favorire la conoscenza delle prescrizioni del 

Modello 231, differenziato secondo il ruolo e la responsabilità dei Destinatari;   

 predisporre il piano annuale delle verifiche su adeguatezza e funzionamento del Modello riportando 

sullo stato di attuazione del medesimo nella relazione semestrale di cui infra;   

 effettuare verifiche su base continuativa, nell’ambito del piano annuale, sulle attività od operazioni 

individuate nelle aree a rischio, coordinandole con quelle riconosciute e affidate alle competenti 

Funzioni Aziendali della Società, al fine di valutare l’osservanza e il funzionamento del Modello;  

 effettuare verifiche mirate su determinate operazioni o su atti specifici, posti in essere dalla Società, 

soprattutto nell’ambito delle aree a rischio di Reato, i cui risultati devono essere riassunti in apposita 

relazione da esporsi in sede di reporting al Consiglio di Amministrazione;  

 attivare le procedure previste per l’implementazione del sistema di controllo. A tal fine, l’OdV ha il 

potere di proporre ed eventualmente sollecitare l’emanazione di disposizioni ovvero ordini di 

servizio interni. Si osserva, tuttavia, che la responsabilità primaria sul controllo dell’attività di 

gestione relativo alle aree a rischio resta comunque demandata alle competenti Funzioni Aziendali 

della Società;  

 esaminare le relazioni e i report delle competenti Funzioni Aziendali della Società, al fine di 

individuare possibili carenze nel funzionamento del Modello e/o possibili violazioni dello stesso;  

 raccogliere, elaborare e conservare le informazioni rilevanti per il rispetto del Modello; in 

particolare, disciplinare il flusso informativo da parte delle competenti Funzioni Aziendali della  

Società;  

 istituire specifici canali informativi “dedicati”, diretti a facilitare il flusso di segnalazioni ed 

informazioni verso l’Organismo, predisponendo un’apposita casella di posta elettronica al fine di 

ricevere dalle Funzioni Aziendali eventuali richieste di chiarimenti in ordine a casi dubbi o ad ipotesi 

problematiche, nonché sollecitazioni di interventi tesi all’implementazione del Modello;   

 valutare le segnalazioni di possibili violazioni e/o inosservanze del Modello;  

 condurre le indagini volte all’accertamento di possibili violazioni delle prescrizioni del Modello;  

 segnalare le violazioni accertate all’organo societario competente per l’eventuale apertura del 

procedimento disciplinare, nonché, in generale, per l’adozione degli opportuni provvedimenti;  

 valutare le esigenze di aggiornamento del Modello, anche con apposite riunioni con le Funzioni di 

volta in volta interessate;  

 monitorare l’aggiornamento dell’organigramma aziendale, ove è descritta l’organizzazione della 

Società nel suo complesso con la specificazione delle Funzioni Aziendali;   
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 raccogliere, elaborare, conservare e aggiornare ogni informazione rilevante ai fini della verifica 

dell’osservanza del Modello;  

 verificare e controllare periodicamente le aree/operazioni a rischio individuate nel Modello;  

 predispone con cadenza semestrale la Relazione sulle attività di verifica e controllo compiute in 

merito all’adeguatezza e al funzionamento del Modello, nonché l’esito delle stesse (la “Relazione 

Semestrale”).   

Quanto all’aggiornamento del Modello, ai sensi dell’art. 6, comma 1, lett. a) del Decreto, l’adozione di 

eventuali sue modifiche è di competenza del Consiglio di Amministrazione, coadiuvato dall’OdV.  

A tal fine, l’OdV svolge le seguenti attività:  

- monitorare l’evoluzione della normativa di riferimento;  

- predisporre misure idonee ai fini di mantenere aggiornata la mappatura delle aree a rischio secondo 

le modalità e i princìpi seguiti nell’adozione del Modello e individuati anche dai Responsabili delle 

Funzioni/Dipartimenti/Unità Organizzative, disciplinando le modalità di comunicazione di tali 

misure;  

- vigilare sull’adeguatezza e sull’aggiornamento delle Parti Speciali rispetto alle esigenze di 

prevenzione dei Reati e verificare che ogni parte che concorre a realizzare il Modello sia e resti 

rispondente e adeguata alle finalità del Modello stesso come individuate dal Decreto, a tal fine 

potendosi avvalere delle informazioni e della collaborazione dei responsabili delle Funzioni 

Aziendali coinvolte;  

- valutare, nel caso di effettiva commissione di Reati e di significative violazioni del Modello, 

l’opportunità di introdurre modifiche allo stesso;  

- proporre al Consiglio di Amministrazione le modifiche al Modello;  

- verificare l’effettività e la funzionalità delle modifiche del Modello adottate dal Consiglio di 

Amministrazione;  

- vigilare sulla congruità del sistema di procure e deleghe adottate dalla Società al fine di garantire la 

costante efficacia del Modello. L’OdV dovrà, pertanto, svolgere anche controlli incrociati per 

verificare l’effettiva corrispondenza tra le attività concretamente poste in essere dai rappresentanti 

della Società e i poteri formalmente conferiti attraverso le procure in essere.  

Ai fini dello svolgimento degli adempimenti sopra elencati, l’Organismo è, come anticipato, dotato di un 

budget approvato dal Consiglio di Amministrazione, nonché dei poteri di:   

 accedere liberamente, senza autorizzazioni preventive, a ogni documento aziendale rilevante per lo 

svolgimento delle funzioni attribuite all’Organismo ai sensi del D. Lgs. 231/2001;    

 disporre che i responsabili delle Funzioni Aziendali, e in ogni caso tutti i Destinatari, forniscano 

tempestivamente le informazioni, i dati e/o le notizie loro richieste per individuare aspetti connessi 

alle varie attività aziendali rilevanti ai sensi del Modello e per la verifica dell’effettiva attuazione dello 

stesso da parte delle strutture organizzative aziendali;   

 ricorrere a consulenti esterni di comprovata professionalità nei casi in cui ciò si renda necessario 

per l’espletamento delle attività di verifica e controllo ovvero di aggiornamento del Modello, previa 

comunicazione al Consiglio di Amministrazione nel caso in cui si superi il budget stanziato.   
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Si rammenta, altresì, che le attività poste in essere dall’OdV non possono essere sindacate da alcun altro 

organo o struttura aziendale, fermo restando che il Consiglio di Amministrazione vigila sull’adeguatezza 

del suo intervento, poiché ad esso compete la responsabilità ultima del funzionamento (e dell’efficacia) 

del Modello.  

Per un miglior svolgimento delle proprie attività, l’Organismo potrà delegare uno o più compiti specifici 

ai singoli suoi componenti, che li svolgeranno in nome e per conto dell’Organismo stesso. L’Organismo 

si può in ogni caso avvalere, sotto la sua diretta sorveglianza e responsabilità, di altre funzioni interne o 

di collaboratori esterni che, di volta in volta, si rendessero necessari in considerazione della specificità dei 

compiti affidati. In ordine ai compiti delegati dall’Organismo a singoli membri dello stesso, la 

responsabilità da essi derivante ricade sull’Organismo nel suo complesso.  

1.5. Reporting da parte dell’Organismo di Vigilanza  

Come sopra anticipato, al fine di garantire la piena autonomia e indipendenza nello svolgimento delle 

relative funzioni, l’Organismo riporta direttamente al Consiglio di Amministrazione.   

In particolare, l’Organismo di Vigilanza ha la responsabilità nei confronti del Consiglio di 

Amministrazione di: 

- comunicare, all’inizio di ciascun esercizio, il piano delle attività che intende svolgere al fine di 

adempiere ai compiti assegnati. Tale piano sarà approvato dal Consiglio di Amministrazione stesso; 

- con frequenza semestrale, riferire, in merito all’attuazione del Modello, allo stato di avanzamento 

del programma unitamente alle eventuali modifiche apportate allo stesso, nonché agli esiti delle 

verifiche svolte, all’accertamento di eventuali aspetti critici e agli interventi opportuni. A tal fine, 

trasmette, altresì, al Consiglio di Amministrazione e al Collegio sindacale l’apposita Relazione 

Semestrale;  

- comunicare tempestivamente eventuali problematiche connesse alle attività, laddove rilevanti; 

- relazionare, con cadenza almeno annuale, in merito all’attuazione del Modello. 

Più in dettaglio, l’OdV riferisce al Consiglio di Amministrazione e al Collegio sindacale lo stato di fatto 

sull’attuazione del Modello, gli esiti dell’attività di vigilanza svolta e gli eventuali interventi opportuni per 

l’implementazione del Modello, in modo continuativo e, con cadenza semestrale, attraverso la Relazione 

Semestrale.   

Un membro dell’Organismo di Vigilanza partecipa almeno semestralmente alle riunioni del Consiglio di 

Amministrazione, in concomitanza alla presentazione della Relazione Semestrale e/o degli eventuali 

aggiornamenti al Modello.   

Qualora il Consiglio lo ritenga opportuno, un membro dell’OdV parteciperà alle riunioni del Consiglio di 

Amministrazione.   

L’Organismo potrà essere convocato in qualsiasi momento e, al contempo, potrà – a sua volta – richiedere 

al Consiglio di Amministrazione della Società di riunirsi ogni volta che ravveda l’opportunità di un esame 

o di un intervento in materie inerenti il funzionamento e l’efficace attuazione del Modello o in relazione 

a situazioni specifiche.  

Qualora l’OdV venga a conoscenza di fatti di particolare gravità o significatività imputabili a componenti 

del Consiglio di Amministrazione o dei soggetti apicali ne farà tempestivo rapporto al Collegio sindacale.  

Fermo restando quanto sopra, l’Organismo di Vigilanza potrà inoltre, valutando le singole circostanze: 
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(i) comunicare i risultati dei propri accertamenti ai responsabili delle Funzioni Aziendali e/o dei 

processi, qualora dalle attività scaturissero aspetti suscettibili di miglioramento. In tale fattispecie sarà 

necessario che l’OdV ottenga dai responsabili dei processi un piano delle azioni, con indicazione 

dellaa relativa tempistica, per l’implementazione delle attività suscettibili di miglioramento nonché il 

risultato di tale implementazione; 

(ii) segnalare al Consiglio di Amministrazione e al Collegio Sindacale comportamenti/azioni non in linea 

con il Modello al fine di: 

a) acquisire dal Consiglio di Amministrazione tutti gli elementi per effettuare eventuali 

comunicazioni alle strutture preposte per la valutazione e l’applicazione delle sanzioni 

disciplinari; 

b) dare indicazioni per la rimozione delle carenze onde evitare il ripetersi dell’accadimento. 

L’Organismo, infine, ha l’obbligo di informare immediatamente il Collegio Sindacale qualora la violazione 

riguardi i componenti del Consiglio di Amministrazione.  

 

1.6. Flussi informativi e segnalazioni verso l’Organismo di Vigilanza  

Il Decreto enuncia, tra le esigenze che il Modello deve soddisfare, l’istituzione di obblighi informativi nei 

confronti dell’Organismo.   

Le segnalazioni verso l’OdV possono essere di varia natura e riguardare tanto violazioni, o presunte 

violazioni, quanto fatti, ordinari e straordinari, rilevanti ai fini della attuazione ed efficacia del Modello.  

L’obbligo di informazione su eventuali comportamenti contrari alle disposizioni contenute nel Modello 

rientra nel più ampio dovere di diligenza e obbligo di fedeltà del prestatore di lavoro. Per quanto concerne 

consulenti o collaboratori esterni, etc., è contrattualmente previsto un obbligo di informativa immediata a 

loro carico nel caso in cui gli stessi ricevano, direttamente o indirettamente, da un 

dipendente/rappresentante della Società una richiesta di comportamenti che potrebbero determinare una 

violazione del Modello.  

Pertanto, tutti i Destinatari del presente Modello hanno l’obbligo di comunicare direttamente con 

l’Organismo di Vigilanza per segnalare casi di commissione di Reati, circostanze di condotte illecite 

rilevanti ai sensi del Decreto e fondate su elementi di fatto precisi e concordanti, eventuali violazioni del 

Modello, nonché qualsiasi episodio di scostamento dai princìpi di condotta previsti dal Modello e dal 

Codice Etico, di cui siano venuti a conoscenza in ragione delle funzioni svolte, attraverso più canali di 

comunicazione tra loro alternativi idonei a garantire, con modalità informatiche, la riservatezza 

dell’identità del segnalante così come previsto dall’art. 6, comma 2 bis, lett. b) del Decreto.  

L’inadempimento dei suddetti obblighi di informazione e reportistica all’OdV da parte di tali soggetti sarà 

considerato dalla Società quale inadempimento contrattuale e di volta in volta valutato quale possibile 

causa di applicazione delle sanzioni disciplinari di cui all’art. 7, Legge n. 300 del 1970, incluso financo il 

licenziamento (si veda più in dettaglio il paragrafo Errore. L'origine riferimento non è stata trovata. 

che segue). 

La Società ha definito un modello di supporto all’attività di monitoraggio dell’OdV, al fine di soddisfare 

i fabbisogni di informazione dello stesso.   

Sono stati, pertanto, istituiti precisi obblighi gravanti sugli organi sociali e sulle Funzioni Aziendali di 

Esautomotion come meglio descritti all’Allegato 3. 
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1.6.1. Segnalazioni ordinarie  

I Destinatari devono comunicare tempestivamente all’Organismo ogni informazione relativa a 

comportamenti che possano integrare violazioni delle prescrizioni del Modello o fattispecie di Reato.   

Le segnalazioni devono essere circostanziate, fondate su elementi di fatto precisi e concordanti, e, 

corredate, ove possibile, da idonea documentazione a supporto.  

In particolare, la segnalazione deve contenere i seguenti elementi essenziali:  

- oggetto: è necessaria una chiara descrizione dei fatti oggetto di segnalazione, con indicazione (se 

conosciute) delle circostanze di tempo e luogo in cui sono stati commessi/omessi i fatti.  

- segnalato: il segnalante deve indicare le generalità o comunque altri elementi (come la 

funzione/ruolo aziendale) che consentano un’agevole identificazione del presunto autore del 

comportamento illecito.  

Inoltre, il segnalante potrà indicare i seguenti ulteriori elementi: (i) le proprie generalità, nel caso in cui 

non intenda avvalersi della facoltà di mantenere riservata la sua identità; (ii) l’indicazione di eventuali altri 

soggetti che possono riferire sui fatti narrati; (iii) l’indicazione di eventuali documenti che possono 

confermare la fondatezza di tali fatti.  

Le segnalazioni, anche quando anonime, devono sempre avere un contenuto rilevante ai sensi del 

Decreto. L’anonimato non può in alcun modo rappresentare lo strumento per dar sfogo a dissapori o 

contrasti tra dipendenti. È parimenti vietato:  

- il ricorso ad espressioni ingiuriose;  

- l’inoltro di segnalazioni con finalità puramente diffamatorie o calunniose;  

- l’inoltro di segnalazioni che attengano esclusivamente ad aspetti della vita privata, senza alcun 

collegamento diretto o indiretto con l’attività aziendale.  

Tali segnalazioni saranno ritenute ancor più gravi quando riferite ad abitudini e orientamenti sessuali, 

religiosi, politici e filosofici.  

In estrema sintesi, ogni segnalazione deve avere come unico fine la tutela dell’integrità della Società o la 

prevenzione e/o la repressione delle condotte illecite come definite nel Modello. 

L’OdV valuterà le segnalazioni ricevute e potrà convocare per l’audizione l’autore della segnalazione e/o 

il responsabile della presunta violazione, motivando per iscritto eventuali rifiuti di procedere ad una 

verifica interna.   

L’OdV agirà in modo da garantire i segnalanti contro qualsiasi forma di ritorsione, per quanto di sua 

competenza, discriminazione o penalizzazione, assicurando altresì la riservatezza dell’identità del 

segnalante, fatti salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diritti della Società o delle persone accusate 

erroneamente e/o in mala fede (come descritto nel dettaglio nel Paragrafo 4.9. del Modello).  

Le comunicazioni destinate all’OdV potranno essere inviate:  

 alla casella di posta elettronica odv231@esautomotion.com, ovvero  

 tramite posta ordinaria all’indirizzo Esautomotion S.p.A. – c.a. dell’Organismo di Vigilanza di Esautomotion 

S.p.A., via della Meccanica 23/1 – 41012, Carpi (MO).  

1.6.2. Segnalazioni straordinarie  

Dovranno, inoltre, essere comunicati tempestivamente all’OdV:  
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 provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria (es. richiesta di accesso), o da 

qualsiasi altra Autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di attività di indagine per i Reati, nei 

confronti dei Destinatari del Modello;  

 segnalazioni inoltrate alla Società dai dipendenti in caso di avvio di procedimento giudiziario a loro 

carico per uno dei Reati Presupposto e connesso all’esercizio delle loro funzioni5;  

 rapporti predisposti dalle Funzioni Aziendali nell’ambito della loro attività di controllo, dai quali 

possano emergere fatti, atti, eventi od omissioni con profili di criticità rispetto alle norme del 

Decreto;  

 l’informativa relativa all’avvio di indagini dirette ad appurare ed eventualmente sanzionare il 

mancato rispetto dei princìpi di comportamento e delle procedure interne previste dal Modello, 

nonché l’informativa sulle eventuali sanzioni irrogate, ovvero dei provvedimenti di archiviazione di 

tali procedimenti con le relative motivazioni;  

 richieste di assistenza legale inoltrate alla Società dal personale in caso di avvio di procedimenti 

penali o civili nei loro confronti;  

 notizie relative all’effettiva attuazione, a tutti i livelli aziendali, del Modello con evidenza dei 

procedimenti disciplinari svolti e delle eventuali sanzioni irrogate (ivi compresi i provvedimenti 

verso i dipendenti), ovvero dei provvedimenti di archiviazione di tali procedimenti con le relative 

motivazioni;   

 segnalazione di infortuni gravi (omicidio colposo o lesioni colpose gravi o gravissime) occorsi a 

dipendenti, addetti alla manutenzione, appaltatori e/o collaboratori presenti nei luoghi di lavoro 

della Società;  

 modifiche nel sistema dei poteri e delle deleghe conferite, modifiche statutarie o modifiche 

dell’organigramma aziendale.  

1.6.3. Flussi informativi periodici   

Al fine di consentire all’OdV di vigilare nel continuo sul funzionamento e sull’osservanza del Modello 

proponendo, laddove ne ricorrano i presupposti, gli opportuni aggiornamenti, al fine di rendere più 

efficaci i presìdi organizzativi e di controllo interno della Società, sono previsti flussi informativi periodici 

nei confronti dell’Organismo strutturati su due livelli:   

 interviste e incontri dell’OdV con il management per l’analisi delle modalità di attuazione di specifici 

sistemi di controllo, ove ritenuto opportuno;   

 flussi informativi verso l’OdV inviati periodicamente dai responsabili delle Funzioni Aziendali 

identificate, secondo modalità predefinite dai Protocolli e da ciascun documento che concorre a 

costituire il Modello, nonché da eventuali procedure interne.  

A tal fine, l’obbligo di reportistica periodica all’OdV spetta ai Responsabili di 

Funzioni/Dipartimenti/Unità Organizzative e ha come oggetto:  

 
5 Nessuna segnalazione è dovuta dai Destinatari nel caso assumano il ruolo di “persona chiamata a rendere dichiarazioni davanti 
all’autorità giudiziaria (244-245 c.p.c.; 194-207, 362, 497-500 c.p.p.) ovvero alla persona richiesta di rilasciare dichiarazioni dal difensore nel 
corso dell’attività investigativa, o alla persona chiamata a svolgere attività di perito (221 c.p.p.), consulente tecnico” ai sensi dell’art. 377 del 
Codice penale, ovvero ricevano ai sensi dell’art. 377 c.p.p. decreto di citazione in qualità di “persona informata sui fatti”.  
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 le risultanze periodiche dell’attività di controllo dagli stessi posta in essere per dare attuazione al 

Modello;   

 le anomalie o atipicità riscontrate nell’ambito delle informazioni disponibili.  

1.6.4. Sistema di segnalazione delle violazioni disciplinate nella Procedura aziendale 

Whistleblowing   

La Legge sul Whistleblowing è tesa, fra l’altro, a promuovere la collaborazione dei soggetti destinatari 

delle previsioni del Modello 231 allo scopo di favorire l’emersione dei fenomeni illeciti, in particolare 

corruttivi, che possono essere commessi nell’ambito di Enti privati o pubblici. 

La Legge sul Whistleblowing ha previsto rilevanti modifiche al D. Lgs. n. 231/2001 (in particolare 

modificando l’art. 6 del Decreto) e introdotto specifiche disposizioni regolanti eventuali violazioni del 

Modello, riconoscendo a tutti i Destinatari il ruolo di potenziale segnalante (in seguito il “Segnalante”) 

– come tale destinatario di particolari tutele - che viene perciò esortato ad attivarsi per denunciare all’OdV, 

al proprio superiore gerarchico o datore di lavoro e, se del caso, anche all’autorità (i “Soggetti Preposti”), 

eventuali illeciti posti in essere da altri (il “Segnalato”) e di cui sia venuto a conoscenza in occasione dello 

svolgimento della propria prestazione lavorativa. In particolare, la Legge sul Whistleblowing impone agli 

enti di prevedere nel Modello sistemi e procedure che permettano ai Destinatari di segnalare gli eventuali 

illeciti di cui vengano a conoscenza, senza timore di ripercussioni di qualsivoglia natura. 

Ai sensi dell’art. 6 comma 2 bis, lett. a) e lett. b), il canale informativo è adeguato quando consente ai 

Segnalanti di “presentare, a tutela dell’integrità dell’Ente, segnalazioni puntuali di condotte illecite, rilevanti ai sensi del 

Decreto e fondate su elementi di fatto precisi e concordanti”. 

A tal fine, l’OdV: 

1. supporta l’ente nella predisposizione di una specifica procedura che disciplini le modalità di 

segnalazione; 

2. verifica l’adeguatezza dei canali informativi, predisposti in applicazione della disciplina sul 

whistleblowing, affinché gli stessi siano tali da assicurare la corretta segnalazione dei reati o delle 

irregolarità da parte dei dipendenti della Società e nell’assicurare la riservatezza di questi ultimi 

nell’intero processo di gestione della segnalazione; 

3. gestisce il processo di analisi e valutazione della segnalazione; 

4. vigila sul rispetto del divieto di “atti di ritorsione o discriminatori, diretti o indiretti, nei confronti del segnalante 

per motivi collegati, direttamente o indirettamente, alla segnalazione” (art. 6, comma 2 bis, lett. c, del Decreto). 

In particolare, nell’espletamento di tale attività di vigilanza, la funzione dell’OdV sarà concentrata 

su licenziamenti o altre misure (e.g. demansionamenti e trasferimenti) che possano avere natura 

ritorsiva o discriminatoria nei confronti dei Segnalanti; 

5. vigila sul corretto utilizzo dei canali informativi da parte dei Segnalanti, posto che l’art. 6 prevede 

che sia sanzionato – oltre al soggetto che abbia posto in essere atti di ritorsione o discriminatori nei 

confronti del whistleblower – anche colui che “effettua con dolo o colpa grave segnalazioni che si rivelano 

infondate”. 

Non è superfluo evidenziare che l’obbligo di dare attuazione alle nuove misure in capo alle imprese che 

adottano un Modello 231 non comporta, in ogni caso, il più ampio obbligo di adottare il Modello 

organizzativo, che resta allo stato facoltativo. 
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Per quanto concerne, in particolare, la materia del whistleblowing, preme sottolineare che, al fine di garantire 

l’efficienza della segnalazione, sì da consentire il raggiungimento degli obiettivi sottesi alla stessa, la Società 

si è dotata di una procedura sul whistleblowing ad hoc (la “Procedura sul Whistleblowing”) che è stata 

posta a debita conoscenza di tutto il Personale e che è allegata per praticità anche al Modello (sub Allegato 

2).  

Come meglio specificato nella Procedura sul Whistleblowing, giova in questa sede sottolineare che, a 

prescindere dai canali predisposti dalla Società per effettuare le Segnalazioni (i “Canali”) ed i Soggetti 

Preposti ivi individuati, resta salva in ogni caso la facoltà in capo ai Segnalanti di rivolgersi:  

− direttamente all’autorità competente, qualora ritenga che ciò sia più opportuno e/o efficace, in 

considerazione della gravità della violazione delle norme o dell’illecito di cui sia venuto a 

conoscenza; 

− al proprio superiore gerarchico (ove possibile e non incompatibile con la Segnalazione), il quale, 

in conformità ai principi enunciati nel Codice Etico e nel Modello 231, è tenuto a riferire 

immediatamente quanto appreso all’OdV e ad attenersi alle istruzioni che l’OdV gli fornirà, ivi 

incluse quelle afferenti la riservatezza della comunicazione. 

In questi casi, la gestione della Segnalazione non è soggetta alla Procedura sul Whistleblowing, fino al 

momento in cui essa non pervenga all’attenzione dell’OdV. 

Si segnala che per effetto delle previsioni introdotte nel mese di gennaio 2018 nel TUF , alla Società si 

applicano alcune norme specifiche in materia di whistleblowing. Tali particolarità riguardano soprattutto, da 

un lato, la previsione da parte di Consob di due canali dedicati (di cui uno telefonico e uno telematico) 

per le segnalazioni immediate anche in forma anonima relative a presunte violazioni o illeciti delle norme 

del TUF nonché di atti dell'Unione Europea direttamente applicabili nelle stesse materie. 

Per tutte le informazioni e le regole relative alle segnalazioni, ai Canali predisposti dalla Società e alle tutele 

previste per i Segnalanti e i Segnalati, si rimanda alla visione della Procedura sul Whistleblowing. 

La violazione della Procedura sul Whistleblowing e dei principi in essa contenuti può comportare 

l’applicazione di sanzioni disciplinari, così come meglio dettagliato nella Procedura stessa. 

Fermo quanto previsto con riguardo alle segnalazioni all’OdV ai paragrafi che precedono, in conformità 

alla Procedura Whistleblowing”, i Destinatari possono, altresì, trasmettere le segnalazioni di presunte o 

sospette inosservanze del Modello (incluso il Codice Etico) ovvero commissioni dei Reati ivi previsti, 

tramite i seguenti canali:  

 all’Organismo di Vigilanza:   

- alla casella di posta elettronica odv231@esautomotion.com, ovvero   

- tramite posta ordinaria all’indirizzo Esautomotion S.p.A. – c.a. dell’Organismo di Vigilanza di 

Esautomotion S.p.A., via della Meccanica, 23/1 - 41012Carpi (MO);   

 al Responsabile Amministrativo e al Responsabile Risorse Umane (i “Responsabili 

Segnalazioni”):   

- alla casella di posta elettronica segnalazioni@esautomotion.com, ovvero   

mailto:odv231@esautomotion.com
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- tramite posta ordinaria all’indirizzo Esautomotion S.p.A. – c.a. del Responsabile Amministrativo e 

del Responsabile Risorse Umane di Esautomotion S.p.A., via della Meccanica, 23/1 - 41012Carpi 

(MO).  

I Responsabili Segnalazioni informano tempestivamente l’OdV circa le segnalazioni ricevute in 

conformità al presente paragrafo.  

* * *  

Con riferimento a qualsiasi tipologia di segnalazione, valgono le seguenti prescrizioni:  

 le segnalazioni devono pervenire in forma scritta e non anonima ed avere ad oggetto ogni violazione 

o sospetto di violazione del Modello (o del Codice Etico);   

 le segnalazioni devono essere circostanziate, fondate su elementi di fatto precisi e concordanti e 

corredate, ove possibile, da idonea documentazione a supporto. Ciò consente di agevolare 

l’emersione di fatti e situazioni relazionati a contesti determinati tutelando l’integrità dell’ente;  

 l’OdV e la Società agiscono in modo da garantire ai segnalanti una tutela contro qualsiasi forma di 

ritorsione, discriminazione (diretta o indiretta) o penalizzazione per motivi collegati, direttamente 

o indirettamente, alla segnalazione, assicurando altresì la riservatezza dell’identità del segnalante e 

del presunto responsabile della violazione, fatti salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diritti della 

Società o delle persone accusate erroneamente e/o in mala fede;  

 l’OdV valuterà le segnalazioni ricevute e le eventuali conseguenti iniziative da adottare a sua 

ragionevole discrezione e responsabilità, nell’ambito delle proprie competenze, ascoltando 

eventualmente l’autore della segnalazione e/o il responsabile della presunta violazione e motivando 

per iscritto eventuali decisioni di non procedere ad una indagine interna;   

 le segnalazioni, la documentazione e le informazioni pervenute all’OdV devono essere raccolte e 

conservate in un apposito archivio al quale sia consentito l’accesso solo all’OdV e alle persone dallo 

stesso autorizzate per fini strettamente connessi alle esigenze espresse dal Decreto, avendo cura di 

mantenere riservati i documenti e le informazioni acquisite, anche nel rispetto della normativa sulla 

privacy.  

1.6.5. Obblighi di riservatezza  

Come anticipato, l’OdV è tenuto al segreto in ordine alle notizie ed alle informazioni acquisite 

nell’esercizio delle proprie funzioni, e assicura la necessaria riservatezza alle informazioni ricevute a 

seguito di segnalazioni che gli pervengono in ordine a presunte violazioni del Modello; si astiene, inoltre, 

dal ricercare ed utilizzare informazioni riservate per finalità diverse da quelle strettamente attinenti il 

proprio ruolo ed in ogni caso per scopi non conformi alle funzioni proprie dell’OdV.  

Ogni informazione in possesso dell’OdV è trattata in conformità alla normativa vigente in materia di 

privacy.  

La violazione dell’obbligo di riservatezza è considerata una grave violazione del Modello.  
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2. SISTEMA SANZIONATORIO  

L’art. 6, comma 2, e l’art. 7, comma 4, lett. b) del Decreto prevedono l’adozione (con riferimento sia ai 

soggetti in posizione apicale sia ai soggetti sottoposti) di un Sistema Disciplinare idoneo a sanzionare il 

mancato rispetto dei princìpi e delle misure indicate dal Modello (ivi incluso il Codice Etico).   

La definizione di sanzioni, commisurate alla violazione e dotate di capacità deterrente, applicabili dopo 

aver integrato il contraddittorio con il soggetto interessato e in caso di violazione delle misure minime 

contenute nel Modello, ha lo scopo di contribuire: (i) all’efficacia del Modello stesso, e (ii) all’efficacia 

dell’azione di controllo dell’OdV.  

Il sistema sanzionatorio sarà applicabile nel caso in cui siano accertate violazioni del Modello, a 

prescindere dall’instaurazione o meno e dall’esito di un’eventuale indagine o di un procedimento penale.  

Ogni eventuale violazione dei princìpi e delle misure indicate dal Modello (ivi incluso il Codice Etico) 

rappresenta, se accertata:  

 nel caso di dipendenti, un inadempimento contrattuale in relazione alle obbligazioni che derivano 

dal rapporto di lavoro ai sensi degli artt. 2104, 2105, 2106, 2118 e 2119 cod. civ., nonché degli artt. 

7 e 18 della Legge 300/1970 (lo “Statuto dei Lavoratori”) e del CCNL per i dipendenti dalle 

industrie metalmeccaniche private e dell’installazione di impianti, ove applicabile;  

 nel caso dei dirigenti, un inadempimento contrattuale in relazione alle obbligazioni che derivano 

dal rapporto di lavoro e il venire meno del rapporto fiduciario con la Società ai sensi degli artt.  

2104, 2105, 2106, 2118 e 2119 cod. civ., nonché dell’art. 7 dello Statuto dei Lavoratori;   

 nel caso di Amministratori, l’inosservanza dei doveri ad essi imposti dalla legge e dallo statuto ai 

sensi dell’art. 2392 cod. civ.;   

 nel caso di Sindaci, l’inosservanza dei doveri ad essi imposti dalla legge e dallo Statuto ai sensi 

dell’art. 2403 cod. civ.;   

 nel caso di soggetti esterni, un inadempimento contrattuale che legittima la risoluzione del contratto 

ai sensi dell’art. 1453 cod. civ., fatto salvo il risarcimento del danno.  

Il procedimento per l’irrogazione delle sanzioni come indicato in seguito, tiene conto delle particolarità 

derivanti dallo status giuridico del soggetto nei cui confronti si procede.   

In ogni caso, l’Organismo di Vigilanza deve essere coinvolto nel procedimento di irrogazione delle 

sanzioni disciplinari.   

L’Organismo di Vigilanza verifica che siano adottate procedure specifiche per l’informazione di tutti i 

soggetti sopra previsti, sin dal sorgere del loro rapporto con la Società, circa l’esistenza ed il contenuto 

dell’apparato sanzionatorio di seguito riportato.  

2.1. Elementi descrittivi del Sistema Disciplinare - violazione del Modello  

Ai fini dell’ottemperanza del Decreto, a titolo esemplificativo, costituisce violazione del Modello:  

 la messa in atto di azioni o comportamenti non conformi alle prescrizioni del Modello, ovvero 

l’omissione di azioni o comportamenti prescritti dal Modello, nell’espletamento di attività nel cui 

ambito ricorre il rischio di commissione dei Reati Presupposto, i.e. di attività afferenti ai Processi  

Sensibili;  
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 la messa in atto di azioni o comportamenti non conformi alle prescrizioni del Modello, ovvero 

l’omissione di azioni o comportamenti prescritti dal Modello, nell’espletamento di attività connesse 

ai Processi Sensibili, che:  

- espongono la Società o il Gruppo a una situazione oggettiva di rischio di commissione di 

uno dei Reati contemplati dal Decreto; e/o  

- siano diretti in modo univoco al compimento di uno o più Reati Presupposto; e/o  

- siano tali da determinare l’applicazione a carico della Società di sanzioni previste dal Decreto;  

 la messa in atto di azioni o comportamenti non conformi ai princìpi contenuti nel Codice Etico del 

Gruppo ovvero l’omissione di azioni o comportamenti prescritti dallo stesso, nell’espletamento dei 

Processi Sensibili o di attività a questi connesse;  

 la violazione degli obblighi posti dall’art. 20 del D. Lgs. n. 81/2008 in materia di salute e sicurezza 

sul lavoro.  

2.2. Princìpi generali relativi alle sanzioni   

Le sanzioni irrogate a fronte delle violazioni del Modello devono rispettare i princìpi di gradualità e di 

proporzionalità, con riferimento alla gravità delle violazioni commesse.  

Qualora, tuttavia, il fatto per la sua natura, le modalità e le circostanze nel quale è stato commesso, integri 

profili di particolare rilevanza o sia di significativo pregiudizio per la disciplina aziendale, l’azienda potrà 

adottare provvedimenti disciplinari senza tenere conto del principio di gradualità.   

La determinazione della tipologia, così come dell’entità della sanzione irrogata a seguito della 

commissione di infrazioni, ivi compresi illeciti rilevanti ai sensi del D. Lgs. n. 231/2001, deve essere 

improntata al rispetto e alla valutazione di quanto segue:   

 natura, specie, mezzi, oggetto, tempo, luogo e ogni altra modalità di azione (a esempio, essersi 

attivati per neutralizzare gli sviluppi negativi della condotta);  

 l’intenzionalità del comportamento da cui è scaturito la violazione;   

 la negligenza, l’imprudenza e l’imperizia dimostrate dall’autore in sede di commissione della 

violazione, specie in riferimento alla effettiva possibilità di prevedere l’evento;   

 la rilevanza e eventuali conseguenze della violazione o dell’illecito;  

 la gravità del danno o del pericolo cagionato alla Società;  

 la posizione del Destinatario nell’organizzazione aziendale, in considerazione delle responsabilità 

connesse alle sue mansioni;   

 eventuali circostanze aggravanti e/o attenuanti che possano essere rilevate in relazione al 

comportamento tenuto dal Destinatario; tra le circostanze aggravanti rilevano, a titolo 

esemplificativo, le precedenti sanzioni disciplinari irrogate nei confronti dello stesso Destinatario 

nei due anni precedenti la violazione o l’illecito;   

 il concorso di più Destinatari, in accordo tra loro, nella commissione della violazione o dell’illecito, 

e  
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 ogni altra particolare circostanza che accompagna l’illecito disciplinare.   

Le sanzioni ed il relativo iter di contestazione dell’infrazione si differenziano in relazione alla diversa 

categoria di Destinatario.   

Resta in ogni caso fermo il rispetto del principio del contraddittorio, in base al quale deve essere 

formulata in maniera tempestiva e specifica la contestazione dell’addebito e fornita al soggetto interessato 

la possibilità di addurre giustificazioni a difesa del suo comportamento.  

2.3. Misure nei confronti degli Amministratori   

Pur nel pieno rispetto della dignità della persona, dei princìpi di proporzione e adeguatezza e della regola 

del contradditorio, la Società valuta con estremo rigore le violazioni al presente Modello poste in essere 

dai propri amministratori, i quali per il loro ruolo manifestano l’immagine della Società stessa verso i 

dipendenti, gli azionisti, i clienti, i creditori, le Istituzioni Pubbliche, le Autorità Amministrative 

Indipendenti, le Autorità Giudiziarie e il pubblico in generale. I valori della correttezza e della trasparenza 

devono essere innanzi tutto fatti propri, condivisi e rispettati da coloro che guidano le scelte aziendali, in 

modo da costituire esempio e stimolo per tutti coloro che, a qualsiasi livello, operano per la Società.   

Alla notizia di violazione delle disposizioni e delle regole di comportamento del Modello da parte di 

membri del Consiglio di Amministrazione, l’Organismo di Vigilanza dovrà informare tempestivamente 

dell’accaduto l’intero Consiglio di Amministrazione e il Collegio sindacale. Gli organi delegati assumono 

con immediatezza le misure più idonee al fine di interrompere gli illeciti ed il Consiglio assume senza 

indugio le deliberazioni necessarie in conformità alla legge ed allo Statuto, provvedendo, se necessario, 

all’immediata convocazione dell’Assemblea dei Soci per l’adozione, su eventuale proposta del Consiglio 

di Amministrazione, degli opportuni provvedimenti, quali, a esempio, la revoca dell’incarico e/o l’avvio 

dell’azione di responsabilità ai sensi degli artt. 2392 e 2393 c.c..  

In caso di inerzia degli organi delegati o del Consiglio di Amministrazione, l’Organismo di Vigilanza 

informa tempestivamente il Collegio Sindacale per consentire al Collegio di esercitare le proprie funzioni, 

inclusi i poteri di denunzia al tribunale e di convocazione dell’Assemblea.  

2.4. Misure nei confronti dei Sindaci   

In caso di violazione del presente Modello da parte di uno o più Sindaci, l’Organismo di Vigilanza informa 

tempestivamente dell’accaduto l’intero Collegio sindacale e il Consiglio di Amministrazione, i quali 

prenderanno le opportune iniziative. Il Collegio Sindacale procederà agli accertamenti necessari e potrà 

assumere, a norma di legge e di Statuto, di concerto con il Consiglio di Amministrazione, gli opportuni 

provvedimenti, quali, a esempio, la convocazione dell’Assemblea dei Soci per l’adozione degli opportuni 

provvedimenti, come la revoca e l’azione sociale di responsabilità ai sensi dell’art. 2407 c.c.. Resta salvo 

in ogni caso il diritto della Società di agire per il risarcimento del maggior danno subito a causa del 

comportamento del Sindaco.  

In caso di inerzia del Collegio sindacale, il Presidente del Consiglio di Amministrazione convoca 

tempestivamente il Consiglio di Amministrazione affinché adotti gli opportuni provvedimenti, incluso il 

potere di denunzia al tribunale e di convocazione dell’Assemblea.  

2.5. Misure nei confronti dei Dirigenti  

Alla violazione del Modello da parte dei Dirigenti corrisponde l’avvio della procedura di accertamento 

degli inadempimenti, finalizzata a determinare l’effettiva colpevolezza del soggetto indagato e, in ultima 

istanza, la giusta sanzione da applicare.   
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In particolare, qualora all’OdV sia riferita la potenziale commissione di una violazione ad opera di uno 

dei soggetti anzidetti, sarà compito dell’Organismo stesso, eventualmente in collaborazione con il 

Consiglio di Amministrazione, il Collegio sindacale e il Responsabile Amministrativo e il Responsabile 

Risorse Umane, effettuare ogni accertamento e verifica necessaria.  

In considerazione del carattere fiduciario del rapporto lavorativo con i Dirigenti, nel rispetto di quanto 

previsto dall’art. 7 dello Statuto dei Lavoratori in tema di contestazione preventiva e di diritto alla difesa, 

eventuali infrazioni poste in essere da Dirigenti della Società saranno sanzionate con i provvedimenti 

disciplinari ritenuti più idonei al singolo caso in ottemperanza dei princìpi generali precedentemente 

individuati al precedente Paragrafo 4.2 e in conformità con le previsioni di legge e contrattuali.  

A esito del procedimento disciplinare, definita la responsabilità del soggetto indagato o segnalato, nei casi 

in cui le violazioni siano caratterizzate da:  

 colpa grave – sussistente, a esempio, laddove siano disattesi i Protocolli preventivi dei rischi di 

Reato, o siano realizzati comportamenti tali da ravvisare una grave infrazione alla disciplina e/o alla 

diligenza nel lavoro tali da far venire meno radicalmente la fiducia della Società nei confronti del 

Dirigente – la Società potrà procedere alla risoluzione anticipata del contratto di lavoro con 

preavviso, ovvero all’applicazione di altra sanzione ritenuta idonea in relazione alla gravità del fatto;  

 dolo – sussistente, a esempio, in caso di raggiro dei Protocolli – la Società procederà alla risoluzione 

anticipata del contratto di lavoro senza preavviso ai sensi dell’articolo 2119 del Codice civile e del 

CCNL applicabile. Ciò in quanto il fatto stesso deve considerarsi essere stato realizzato contro la 

volontà della Società nell’interesse o a vantaggio del Dirigente e/o di terzi.  

Gli stessi provvedimenti disciplinari sono previsti nei casi in cui un Dirigente consenta espressamente o 

per omessa vigilanza a dipendenti a lui sottoposti gerarchicamente di adottare comportamenti non 

conformi al Modello e/o in violazione dello stesso.   

La sanzione del licenziamento con o senza preavviso, in ogni caso, si applica nel caso di infrazioni di 

particolare gravità nell’espletamento di attività afferenti ai Processi Sensibili, tali da non potere 

determinare l’applicazione di misure disciplinari più lievi.  

Ove il Dirigente interessato sia munito di procura con potere di rappresentare all’esterno la Società, 

l’applicazione della misura più grave di un richiamo scritto comporterà anche la revoca automatica della 

procura stessa.   

Per quanto riguarda l’accertamento delle suddette infrazioni, i procedimenti disciplinari e l’irrogazione 

delle sanzioni, restano invariati i poteri del datore di lavoro ai sensi del D. Lgs. n. 81/2008, eventualmente 

conferiti ad appositi soggetti all’uopo delegati. Tuttavia, l’Organismo di Vigilanza verrà informato 

dell’attivazione di un procedimento disciplinare, così come del suo esito. Tale coinvolgimento si presume, 

quando la proposta per l’applicazione della sanzione provenga dall’Organismo di Vigilanza.   

In ogni caso, la Società si riserva di procedere ad azioni civili (per il risarcimento dei danni) e, se del caso, 

penali per la tutela dei propri diritti.  

2.6. Misure nei confronti dei lavoratori dipendenti  

Alla violazione del Modello da parte di un quadro direttivo o di un impiegato della Società corrisponde 

l’avvio della procedura di accertamento delle infrazioni, finalizzata a determinare l’effettiva colpevolezza 

del soggetto indagato e, in ultima istanza, la giusta sanzione da applicare.   
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In particolare, qualora all’OdV sia riferita la potenziale commissione di una violazione ad opera di uno 

dei soggetti anzidetti, sarà compito dell’OdV stesso, in collaborazione con la Funzione Aziendale 

interessata e il Responsabile Amministrativo e il Responsabile Risorse Umane, effettuare ogni 

accertamento e verifica necessaria.   

Definita la responsabilità del soggetto indagato, la Società provvederà ad applicare le sanzioni previste dal 

sistema disciplinare del CCNL vigente; in particolare, potrà trattarsi di:  

 provvedimenti disciplinari, ovvero:  

1. rimprovero verbale6;  

2. ammonizione scritta7;  

3. multa non superiore a tre ore di retribuzione oraria calcolata sul minimo tabellare8;  

4. sospensione dal servizio e dal trattamento economico per un periodo non superiore ai 3  

giorni9;  

5. licenziamento per giustificato motivo10;  

6. licenziamento per giusta causa11;  

 
6 Lieve inosservanza delle norme di comportamento previste dal Codice Etico aziendale e della normativa interna emanata ai 
sensi del Decreto e/o del Modello 231; tolleranza di lievi irregolarità commesse da propri sottoposti o da altri appartenenti al 
personale dipendente ai sensi della normativa interna emanata ai sensi del Decreto e/o del Modello 231.  

7 Ripetizione di mancanze punibili con il rimprovero verbale; inosservanza non grave delle norme di comportamento previste 
dal Codice Etico aziendale e della normativa interna emanata ai sensi del Decreto e/o del Modello 231; omessa segnalazione 
o tolleranza di irregolarità non gravi commesse da propri sottoposti o da altro personale ai sensi della normativa interna 
emanata ai sensi del Decreto e/o del Modello 231; inosservanza dei piani d’azione e dei provvedimenti adottati dall’Organismo 
di Vigilanza ai sensi del Decreto e/o del Modello 231. 

8 Per le mancanze più gravi di quelle censurabili con l’ammonizione scritta o in caso di recidiva; inosservanza più grave delle 
norme di comportamento previste dal Codice Etico aziendale e della normativa interna emanata ai sensi del Decreto e/o del 
Modello 231; omessa segnalazione o tolleranza di irregolarità non gravi commesse da propri sottoposti o da altro personale ai 
sensi della normativa interna emanata ai sensi del Decreto e/o del Modello 231; inosservanza dei piani d’azione e dei 
provvedimenti adottati dall’Organismo di Vigilanza ai sensi del Decreto e/o del Modello 231.  

9 Mancanze punibili con sanzioni inferiori quando, per circostanze obiettive, per conseguenze specifiche o per recidività, 

rivestano maggiore rilevanza; inosservanza ripetuta o di una certa gravità delle norme di comportamento previste dal Codice 

Etico aziendale o dalla normativa interna emanata ai sensi del Decreto e/o del Modello 231; omessa segnalazione o tolleranza 

di gravi irregolarità ai sensi del Decreto commesse da propri sottoposti o altri appartenenti al personale e/o del Modello 231; 

negligenza ai sensi del Decreto di una certa gravità o che abbia avuto riflessi negativi per l’azienda o per i terzi.  

10 Violazione delle norme di comportamento previste dal Codice Etico o dei doveri inerenti alla sfera disciplinare, alle direttive 

dell’azienda in tema di prevenzione dei Reati previsti dal Decreto e/o del Modello 231, tale da configurare, per la particolare 

natura della mancanza o per la sua recidività, un inadempimento notevole degli obblighi relativi.  

11 Infrazione di norme interne emanate ai sensi del Decreto e/o del Modello 231 di gravità tale, o per la dolosità del fatto o 

per i riflessi penali o pecuniari o per la recidività o per la sua particolare natura, da far venire meno la fiducia sulla quale è 

basato il rapporto di lavoro, e da non consentire comunque la prosecuzione nemmeno provvisoria del rapporto stesso; 

compimento di atti non dovuti o mancata esecuzione di atti dovuti ai sensi della normativa interna emanata ai sensi del Decreto 

e/o del Modello 231, che abbia causato, al termine di un processo giudiziario, la condanna della Società a pene pecuniarie e/o 

interdittive per aver compiuto i Reati previsti dallo stesso Decreto.  
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 sanzioni, in accordo con quanto previsto dall’art. 7 dello Statuto dei Lavoratori12.  

In ogni caso, la Società si riserva di procedere ad azioni civili (per il risarcimento dei danni) e, se del caso, 

penali per la tutela dei propri diritti.  

2.7. Misure nei confronti dei soggetti esterni operanti su incarico della Società  

Ogni comportamento posto in essere da lavoratori autonomi, collaboratori, consulenti esterni, fornitori, 

partner, anche sotto forma di associazioni temporanee di imprese, nonché di joint venture, o altri terzi 

vincolati alla Società da un rapporto contrattuale diverso dal lavoro subordinato, in contrasto con le linee 

di condotta individuate dal Modello e/o dal Codice Etico del Gruppo, potrà determinare la risoluzione 

e/o il recesso del rapporto contrattuale, secondo quanto previsto dalle specifiche clausole contrattuali 

inserite nelle lettere d’incarico o negli accordi negoziali.  

Resta salvo in ogni caso il diritto della Società ad agire per il risarcimento del maggior danno subito a 

causa del comportamento del soggetto esterno, ivi inclusi i danni causati dall’applicazione da parte del 

giudice delle misure previste dal D. Lgs. 231/2001, anche indipendentemente dalla risoluzione del 

rapporto contrattuale.  

2.8. Misure nei confronti dell’Organismo di Vigilanza  

In caso di realizzazione di fattispecie di Reato rilevanti ai sensi del Decreto e/o di violazione del Codice 

Etico e/o del Modello da parte dei membri dell’OdV, il Consiglio di Amministrazione, sentito il Collegio 

sindacale, provvederà ad assumere le opportune iniziative in base alla gravità dell’accaduto.  

In caso di gravi violazioni, il fatto potrà considerarsi giusta causa per la revoca dell’incarico.  

Si considerano gravi violazioni non giustificate le condotte descritte nelle fattispecie dei Reati Presupposto 

e la violazione degli accordi di riservatezza.   

Se del caso, la Società agirà in giudizio per il risarcimento del danno e/o in base alle azioni civili e penali 

che si riterranno opportune e azionabili.  

2.9. Misure in materia di segnalazioni di presunta violazione   

Ai sensi dell’art. 6, comma 2-bis, D. Lgs. 231/2001 in materia di Whistleblowing13, sono previste:  

 sanzioni a tutela del segnalante per chi pone in essere atti di ritorsione o discriminatori, diretti o 

indiretti, nei confronti del segnalante che abbia effettuato una segnalazione, secondo le modalità 

previste al paragrafo 3.5.4. che precede, per motivi collegati, direttamente o indirettamente, alla 

segnalazione o di chi abbia collaborato alle attività di riscontro della fondatezza della segnalazione;   

 
12 Le norme disciplinari relative alle sanzioni, alle infrazioni in relazione alle quali ciascuna di esse può essere applicata ed alle 

procedure di contestazione delle stesse, devono essere portate a conoscenza dei lavoratori mediante affissione in luogo 

accessibile a tutti; il datore di lavoro non può adottare alcun provvedimento disciplinare nei confronti del lavoratore senza 

avergli preventivamente contestato l’addebito e senza averlo prima sentito a sua difesa; i provvedimenti disciplinari più gravi 

del rimprovero verbale non possono essere applicati prima che siano trascorsi cinque giorni dalla contestazione per iscritto 

del fatto che vi ha dato causa.  

13 9 Al riguardo si segnala che la L. 179/2017, recante “Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui 

siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato” (pubblicata sulla G.U. n. 291 del 14 dicembre 2017 ed 
entrata in vigore il 29 dicembre 2017), ha introdotto all’art. 6, D. Lgs. n. 231/2001 rubricato “Soggetti in posizione apicale e modelli 
di organizzazione dell’ente”, i commi 2-bis, 2-ter e 2-quater, relativi alla tutela del dipendente che segnala attività illecite rilevate 
durante lo svolgimento della propria attività lavorativa (c.d. “Whistleblowing”).  
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 sanzioni nei confronti di chi effettua, con dolo o colpa grave, segnalazioni che si rivelino infondate.   

La Società non tollera atti di ritorsione o discriminatori, diretti o indiretti, di qualsivoglia natura nei 

confronti del segnalante o di chi abbia collaborato alle attività di riscontro della fondatezza della 

segnalazione.   

Esautomotion si riserva, pertanto, il diritto di adottare le opportune azioni nei confronti di chiunque 

ponga in essere o minacci di porre in essere atti di ritorsione o discriminatori contro il segnalante o di chi 

abbia collaborato alle attività di riscontro della fondatezza della segnalazione.  

L’adozione di atti di ritorsione o misure discriminatorie nei confronti del segnalante o di chi abbia 

collaborato alle attività di riscontro della fondatezza della segnalazione può, inoltre, essere denunciata 

all’Ispettorato nazionale del lavoro, per l’adozione dei provvedimenti di sua competenza, oltre che dal 

segnalante o di chi abbia collaborato alle attività di riscontro della fondatezza della segnalazione, anche 

dall’organizzazione sindacale indicata dal medesimo.  

Il licenziamento ritorsivo o discriminatorio del segnalante o di chi abbia collaborato alle attività di 

riscontro della fondatezza della segnalazione è nullo. Sono altresì nulli il mutamento di mansioni ai sensi 

dell’art. 2103 c.c., nonché qualsivoglia altra misura ritorsiva o discriminatoria adottata nei confronti del 

segnalante o di chi abbia collaborato alle attività di riscontro della fondatezza della segnalazione.   

È onere della Società, in caso di controversie collegate all’irrogazione di sanzioni disciplinari o a 

demansionamenti, licenziamenti, trasferimenti o sottoposizione del segnalante o di chi abbia collaborato 

alle attività di riscontro della fondatezza della segnalazione ad altra misura organizzativa avente effetti 

negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro, successivi alla presentazione della segnalazione, 

dimostrare che tali misure sono fondate su ragioni estranee alla segnalazione stessa.  

Le sanzioni nei confronti del segnalante o di chi abbia collaborato alle attività di riscontro della fondatezza 

della segnalazione che effettui con dolo o colpa grave segnalazioni che si rivelino infondate sono 

ricomprese tra le misure delineate nei paragrafi precedenti.  

Le sanzioni sono definite in relazione al ruolo del destinatario delle stesse, secondo quanto indicato nei 

paragrafi precedenti, nella misura in cui le violazioni delle norme relative al sistema di segnalazione 

rappresentino, esse stesse, delle violazioni delle disposizioni del presente Modello.   
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3. DIFFUSIONE DEL MODELLO 231 E FORMAZIONE DEL PERSONALE  

Conformemente a quanto previsto dal Decreto, la Società ha definito un piano di comunicazione e 

formazione finalizzato a garantire una corretta divulgazione e conoscenza del Modello e delle regole di 

condotta in esso contenute, nei confronti delle risorse già presenti in azienda e di quelle da inserire, con 

differente grado di approfondimento in ragione del diverso livello di coinvolgimento delle stesse nelle 

attività a rischio.   

Il sistema di informazione e formazione è supervisionato e gestito dall’Organismo di Vigilanza, nella sua 

prerogativa di promuovere la diffusione e la conoscenza del Modello stesso, in collaborazione con il 

Responsabile Ufficio Risorse Umane/Ufficio Risorse Umane e con i responsabili delle altre aree/funzioni 

di volta in volta coinvolte nella applicazione del Modello.  

3.1. Diffusione del Modello 231  

Il presente Modello è comunicato a tutti i soggetti apicali, sottoposti e ai soggetti esterni con cui collabora 

la Società al momento della sua adozione con qualsiasi strumento ritenuto idoneo e inserito sulle reti 

interne di Esautomotion.   

Tutte le modifiche e integrazioni del Modello sono comunicate attraverso i medesimi canali informativi.  

La comunicazione attiene tutta la documentazione e la normativa interna (a esempio, Codice Etico, 

Modello 231, regolamento informatico, elenco delle principali procedure aziendali, i poteri autorizzativi, 

e tutto quanto contribuisca a dare trasparenza nell’operare quotidiano della Società), al fine di assicurare 

alle risorse già presenti in azienda e a quelle di nuova assunzione (cui dovrà essere consegnato un apposito 

set informativo) le conoscenze considerate di primaria rilevanza.   

3.2. Piano di formazione  

L’attività di formazione finalizzata a diffondere la conoscenza della normativa di cui al D. Lgs. n. 

231/2001 è differenziata, nei contenuti e nelle modalità di erogazione, in funzione della qualifica dei 

destinatari, del livello di rischio dell’area in cui operano, dell’avere o meno funzioni di rappresentanza 

della Società.   

Con riferimento alla formazione del personale rispetto al presente Modello si sono previsti interventi tesi 

alla più ampia diffusione delle prescrizioni in esso contenute ed alla conseguente sensibilizzazione di tutto 

il personale alla sua effettiva attuazione.   

In particolare, Esautomotion prevede l’erogazione di corsi destinati a tutto il personale dipendente, che 

illustrino, secondo un approccio modulare:   

 il conteso normativo;   

 i princìpi contenuti nel Codice Etico di Gruppo e nella Parte Generale del Documento descrittivo 

del Modello di Organizzazione Gestione e Controllo;   

 il sistema dei controlli contenuto nella Parte Speciale del Documento descrittivo del Modello di 

Organizzazione Gestione e Controllo;  

 il ruolo e compiti dell’Organismo di Vigilanza ed i principali aspetti del Sistema Disciplinare.   

I corsi prevedono, altresì, moduli di “case study” finalizzati all’approfondimento e all’illustrazione pratica 

dei concetti esposti nelle precedenti sezioni del corso.   
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Sarà cura dell’Organismo di Vigilanza, d’intesa con il Responsabile Ufficio Risorse Umane/Ufficio 

Risorse Umane ed in collaborazione con i responsabili delle funzioni di volta in volta coinvolte, prevedere 

il contenuto dei corsi, la loro diversificazione, le modalità di erogazione, la loro reiterazione, i controlli 

sull’obbligatorietà della partecipazione e le misure da adottare nei confronti di quanti non frequentino tali 

incontri formativi senza giustificato motivo.  

3.3. Informazione ai soggetti esterni   

Ai collaboratori esterni ed alle controparti contrattuali (consulenti, fornitori, ecc.) deve essere fornita in 

fase di contrattualizzazione del rapporto idonea informativa sul Modello e sul Codice Etico.   

Tale pubblicità potrà essere svolta con modalità differenziate, in relazione alla possibilità di accesso alla 

normativa aziendale, ovvero attraverso consegna cartacea del Codice Etico e del Modello e, 

eventualmente, distinguendo in relazione alla tipologia di rapporto contrattuale e alla tipologia di attività 

svolta in relazione ai rischi di commissione di Reati Presupposto del Decreto.   

Ai soggetti esterni che hanno rapporti contrattuali con la Società è, inoltre, richiesto di aderire e rispettare 

il Codice Etico, di evitare comportamenti che possano comportare la responsabilità della Società per Reati 

commessi da dipendenti o da esponenti aziendali, nonché di informare la Società nel caso in cui ricevano, 

direttamente o indirettamente, da un dipendente o rappresentante della Società una richiesta di 

comportamenti in contrasto con il Codice Etico.  
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A. DEFINIZIONI 

Autorità di Vigilanza la Consob. 

Codice Etico 

il documento adottato dalla Società, che contiene l’insieme dei valori, 

princìpi etici e linee guida che caratterizzano l’attività di Esautomotion 

e rappresenta parte integrante del Modello 231 (infra definito). 

Collegio sindacale l’organo con funzione di controllo della Società. 

Consiglio di Amministrazione 

l’organo con funzione di supervisione strategica della Società, al quale 

– ai sensi del codice civile o per disposizione statutaria – sono attribuite 

funzioni di indirizzo della gestione dell’impresa, mediante, tra l’altro, 

esame e delibera in ordine ai piani industriali o finanziari ovvero alle 

operazioni strategiche. 

Dipendenti i dipendenti della Società.  

Esautomotion o Società Esautomotion S.p.A. 

Modello 231 
il modello di organizzazione, gestione e controllo ai sensi del D. Lgs. 

231/2001 (infra definito) adottato dalla Società. 

Segnalante 

il soggetto che effettua la Segnalazione (infra definita), tra i soggetti di 

seguito elencati: 

- componenti degli Organi Societari; 
- Dipendenti della Società. 

Segnalato il soggetto oggetto di Segnalazione. 

Segnalazione 

qualsiasi informazione e/o notizia riguardanti possibili violazioni 

trasmesse dal Personale (infra definito) alle funzioni aziendali 

previamente individuate e deputate per la relativa ricezione o alle 

Autorità di Vigilanza. 

TUF Il D.Lgs. 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni. 

 

B. PREMESSA 

La Società intende promuovere una cultura aziendale caratterizzata da comportamenti corretti e da un efficace 

sistema di corporate governance. Per tale ragione, la Società riconosce l’importanza di disciplinare, mediante la presente 

procedura (la “Procedura”), la Segnalazione dei Comportamenti Illegittimi (infra definiti), nonché il successivo 

processo della sua gestione.  

Gli articoli 4-undecies e 4-duodecies del TUF prevedono che la Segnalazione dei Comportamenti Illegittimi (infra 

definiti) possa avvenire, a seconda dei casi, mediante (i) Segnalazione interna alla Società (c.d. “whistleblowing 

interno”) e/o (ii) Segnalazione esterna alla Società stessa e indirizzata all’Autorità di Vigilanza (c.d. “whistleblowing 

esterno”), il tutto come di seguito meglio precisato. 

Allo stesso modo la L. 179/2017, recante “Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui 

siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato” ha previsto l’adozione di uno o più canali 

comunicativi mediante i quali sia consentito ai soggetti segnalanti di «presentare, a tutela dell’integrità dell’ente, segnalazioni 

circostanziate di condotte illecite» rilevanti ai sensi del D. Lgs. 231/2001 (infra definito). 

C. RIFERIMENTI NORMATIVI  

La presente Procedura è stata redatta in conformità: 
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- alla Legge 30 novembre 2017, n. 179, recante “Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o 

irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato” (c.d. “Legge sul 

Whistleblowing”);  

- all’articolo 4-undecies del TUF, che regola il c.d. “whistleblowing interno”, prevedendo l’obbligo per la Società 

di adottare “procedure specifiche per la segnalazione al proprio interno, da parte del personale, di atti o fatti che possano costituire 

violazioni delle norme disciplinanti l’attività svolta […]”;  

- all’articolo 4-duodecies del TUF, che regola il c.d. “whistleblowing esterno”, prevedendo la possibilità per il 

Personale (infra definito) di effettuare Segnalazioni direttamente alle Autorità di Vigilanza;  

- al Regolamento (UE) n. 596/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, relativo agli 

abusi di mercato (la “MAR”);  

- all’articolo 48 del D. Lgs. 21 novembre 2007, n. 231, e successive modifiche (il “Decreto Antiriciclaggio”), 

che prevede l’introduzione di procedure per la Segnalazione di violazioni, potenziali o effettive, delle disposizioni 

dettate in funzione di prevenzione del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo;  

- al D. Lgs. 25 maggio 2017, n. 90, recante “attuazione della Direttiva (UE) 2015/849 relativa alla prevenzione dell’uso 

del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose e di finanziamento del terrorismo […]”;  

- al D. Lgs. 8 giugno 2001, n. 231, e successive modifiche, recante “disciplina della responsabilità amministrativa 

delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma dell’articolo 11 della legge 29 

settembre 2000, n. 300” (il “D. Lgs. 231/2001”);  

- al D. Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 (c.d. “TUSL – Testo Unico in materia di Salute e Sicurezza sul Lavoro”), che 

prevede, tra gli obblighi dei lavoratori, quello di segnalare tempestivamente al datore di lavoro le anomalie presenti 

in attrezzature, sostanze, materiali e dispositivi;  

- al D. Lgs. 30 giugno 2003, n. 196, e successive modifiche, e al Regolamento (UE) n. 2016/679 (c.d. “GDPR 

– General Data Protection Regulation”).  

Si segnala, altresì, che, il 23 ottobre 2019, il Parlamento europeo e il Consiglio hanno adottato la Direttiva (UE) 

2019/1937 “riguardante la protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell’Unione” (la “Direttiva 2019”), che 

dovrà essere recepita dagli Stati membri entro e non oltre il 17 dicembre 2021. Un aggiornamento della presente 

Procedura si renderà, dunque, necessario qualora il recepimento della Direttiva 2019 abbia un impatto sulla 

normativa applicabile alla Società. 

D. CAMPO DI APPLICAZIONE E SCOPO 

La Procedura si applica a tutti i Dipendenti, ai membri del Consiglio di Amministrazione e del Collegio sindacale 

della Società (collettivamente, il “Personale”), ed è finalizzata a: 

- stabilire le modalità operative mediante le quali le Segnalazioni possono essere effettuate dal Personale; 

- identificare le modalità di analisi e gestione delle Segnalazioni;  

- tutelare adeguatamente il Segnalante che effettua le Segnalazioni all’interno della Società da ritorsioni, 

discriminazioni o altri trattamenti iniqui;  

- proteggere la riservatezza del Segnalante e del Segnalato, salvo che la comunicazione dei dati personali di 

questi ultimi non sia richiesta dalla normativa nazionale nel contesto di eventuali e ulteriori indagini e/o successivi 

procedimenti giudiziari.  
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E. CONTENUTO 

1. FATTISPECIE OGGETTO DI SEGNALAZIONE 

La Segnalazione effettuata da parte del Personale è la segnalazione avente ad oggetto qualsiasi azione od omissione, 

avvenuta nello svolgimento dell’attività lavorativa, ovvero che abbia un impatto sull’attività lavorativa stessa, che 

arrechi o possa arrecare danno o pregiudizio alla Società e/o al Personale e che:  

(i) violi (a) le norme di settore disciplinanti l’attività della Società, (b) la MAR; (c) il D. Lgs. 231/2001, e (c) il 

Decreto Antiriciclaggio; 

(ii) violi le procedure e, in generale, la normativa interna della Società (a esempio, il Codice Etico e il Modello 

231); 

(le violazioni di cui ai punti (i) e (ii), ciascuna singolarmente, il “Comportamento Illegittimo”).  

A titolo esemplificativo e non esaustivo, costituisce Comportamento Illegittimo: 

- percepire o dare indebitamente denaro o altre utilità a consulenti e/o fornitori della Società;  

- falsificare dati e/o informazioni relativi alla Società; 

- omettere o alterare la segnalazione di dati all’Autorità di Vigilanza e agli organi aziendali;  

- compiere irregolarità nella prestazione dell’attività di gestione collettiva del risparmio;  

- compiere irregolarità nelle materie tutelate dalla MAR; 

- violare, anche solo potenzialmente, le disposizioni in materia di prevenzione del riciclaggio e del 

finanziamento al terrorismo; 

- violare il Modello 231, le regole comportamentali e le procedure operative in esso richiamate; 

- indurre a commettere una violazione. 

2. SEGNALAZIONE INTERNA 

2.1 CONTENUTO DELLA SEGNALAZIONE 

Qualora un soggetto facente parte del Personale abbia il ragionevole dubbio che si sia verificato o che possa 

verificarsi un Comportamento Illegittimo è tenuto a effettuare una Segnalazione secondo le modalità che seguono.  

Il Segnalante deve fornire ai Soggetti Preposti (infra definiti) tutti gli elementi utili affinché questi ultimi possano 

condurre le dovute verifiche e i dovuti accertamenti a riscontro della fondatezza (o meno) dei fatti oggetto di 

Segnalazione.  

A tal fine, è necessario che la Segnalazione contenga le seguenti informazioni:  

- le generalità del Segnalante, con indicazione della posizione o funzione svolta all’interno della Società (ove 

il Segnalante non intenda effettuare una Segnalazione Anonima – infra definita);  

- se sussiste un interesse privato in capo al Segnalante collegato alla Segnalazione;  

- se sussiste un’eventuale corresponsabilità del Segnalante; 

- una chiara e completa descrizione dei fatti oggetto di Segnalazione;  

- se conosciute, le circostanze di tempo e di luogo in cui i fatti oggetto di Segnalazione sono stati commessi;  

- se conosciute, le generalità o altri elementi che consentano di identificare il soggetto/i che ha/hanno posto/i 

in essere i fatti oggetto di Segnalazione;  

- l’indicazione di eventuali altri soggetti che possano riferire sui fatti oggetto di Segnalazione;  
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- l’indicazione di eventuali documenti che possano confermare la fondatezza di tali fatti oggetto di 

Segnalazione; 

- ogni altra informazione che possa fornire un utile riscontro circa la sussistenza dei fatti oggetto di 

Segnalazione.  

Si precisa che non sono ritenute meritevoli di Segnalazione:  

- le mere voci o i “sentito dire”; e 

- le doglianze di carattere personale del Segnalante e/o sue rivendicazioni/istanze. 

Al fine di effettuare la Segnalazione ai Soggetti Preposti (infra definiti), il Segnalante può utilizzare il modulo di 

segnalazione allegato alla presente Procedura sub Allegato 1 (il “Modulo di Segnalazione”). 

Come anticipato, nel caso in cui il Segnalante non voglia rivelare la propria identità, la Società ammette le 

segnalazioni anonime (la “Segnalazione Anonima”). 

 

2.2 CANALI DI SEGNALAZIONE: I SOGGETTI PREPOSTI 

Al fine di istituire un sistema di Segnalazione efficace, il Consiglio di Amministrazione ha nominato l’Organismo 

di Vigilanza (l’“OdV”) quale soggetto responsabile di ricevere, valutare e gestire le Segnalazioni interne alla Società 

aventi ad oggetto violazioni di cui alle fattispecie definite al paragrafo 1. 

La Segnalazione effettuata dal Segnalante, all’interno della Società, deve essere trasmessa, a seconda del caso, a uno 

dei seguenti soggetti preposti (collettivamente, i “Soggetti Preposti”):  

- in via principale, all’OdV, a mezzo posta elettronica da inviarsi alla seguente casella di posta elettronica: 

odv231@esautomotion.com ovvero tramite posta ordinaria all’indirizzo Esautomotion S.p.A. – c.a. dell’Organismo di 

Vigilanza di Esautomotion S.p.A., via della Meccanica, 23/1 - 41012Carpi (MO); 

- in via sussidiaria, ove la Segnalazione dovesse eventualmente riguardare l’OdV o un suo membro, al 

Responsabile Amministrativo e al Responsabile Risorse Umane a mezzo e-mail da inviarsi alla casella di posta 

elettronica segnalazioni@esautomotion.com, ovvero tramite posta ordinaria all’indirizzo Esautomotion S.p.A. – c.a. 

del Responsabile Amministrativo e del Responsabile Risorse Umane di Esautomotion S.p.A., via della Meccanica, 23/1 - 

41012Carpi (MO). 

Il sistema di segnalazione è rappresentato dalle suddette caselle di posta elettronica e, in via sussidiaria, dalle 

comunicazioni effettuate mediante lettera raccomandata, salvate nel relativo archivio informatico istituto e gestito 

a cura dei Soggetti Preposti e a questo riservato. La visione delle mail e delle lettere è ad uso esclusivo dei Soggetti 

Preposti. 

Le mail, le lettere ricevute e la documentazione allegata ricevuta, saranno archiviate e conservate, a cura dei Soggetti 

Preposti, in apposita cartella in rete, con accesso in lettura e scrittura riservato ai soli Soggetti Preposti. 

Resta, tuttavia, salva la possibilità per il Segnalante di rivolgersi: 

- al proprio superiore gerarchico (ove possibile e non incompatibile con la Segnalazione), il quale, in 

conformità ai princìpi enunciati nel Codice Etico e nel Modello 231, è tenuto a riferire immediatamente quanto 

appreso a uno tra i Soggetti Preposti e ad attenersi alle istruzioni che gli verranno fornite da questi ultimi, ivi incluse 

quelle afferenti alla riservatezza della comunicazione; 

- direttamente all’Autorità di Vigilanza, mediante la procedura di “Segnalazione esterna”, infra descritta al 

paragrafo 3, qualora il Segnalante ritenga che ciò sia più opportuno e/o efficace, in considerazione della gravità del 

Comportamento Illegittimo di cui sia venuto a conoscenza e limitatamente alle Materie di Competenza (infra 

definite). 

In tali ultimi casi, tuttavia, la gestione della Segnalazione non è soggetta alla presente Procedura fintanto che essa 

non pervenga all’attenzione di uno dei Soggetti Preposti. 

mailto:odv231@esautomotion.com
mailto:segnalazioni@esautomotion.com
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Resta inteso che, fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai 

sensi dell’articolo 2043 del codice civile, la presentazione di una Segnalazione non costituisce violazione degli 

obblighi derivanti dal rapporto di lavoro. 

 

2.3 GESTIONE DELLE SEGNALAZIONI 

I Soggetti Preposti che ricevono la Segnalazione sono tenuti a (i) garantire la confidenzialità delle informazioni 

ricevute, anche in relazione all’identità del Segnalante e del Segnalato, (ii) assicurare che la verifica e gli accertamenti 

svolti a seguito della Segnalazione si svolgano in maniera equa e imparziale, (iii) assicurare che la verifica e gli 

accertamenti svolti a seguito di Segnalazione siano accurati, abbiano una durata ragionevole e rispettino la 

riservatezza o, se del caso, l’anonimato del Segnalante, nonché la riservatezza del Segnalato, e (iv) tenere traccia 

documentale degli accertamenti e delle verifiche svolti. 

Nello svolgimento delle verifiche e degli accertamenti, i Soggetti Preposti possono avvalersi del supporto delle altre 

funzioni della Società e/o di eventuali consulenti tecnici (quali, a esempio, consulenti esterni) per tutte quelle 

materie relative alla Segnalazione che non rientrano nella propria specifica competenza. 

Ricevuta la Segnalazione, il Soggetto Preposto comunica senza indugio al Segnalante l’avvio del procedimento di 

esame e dà inizio alla verifica della fondatezza della Segnalazione (la “Fase di Verifica”), che deve concludersi 

entro e non oltre 30 (giorni) dal ricevimento della Segnalazione stessa. Ove lo ritenga opportuno, il Soggetto 

Preposto può richiedere al Segnalante di integrare la documentazione a suffragio della Segnalazione. 

Nel caso in cui la Segnalazione si rilevi infondata, il Soggetto Preposto, attraverso la medesima modalità con la 

quale la Segnalazione gli è pervenuta, comunica al Segnalante l’esito motivato e la conclusione del procedimento.  

Nel caso in cui, invece, la Segnalazione si riveli fondata, il Soggetto Preposto, attraverso la medesima modalità con 

la quale la Segnalazione gli è pervenuta, procede ad informare il Segnalante circa l’esito positivo della Fase di 

Verifica.  

Il Soggetto Preposto, inoltre, qualora la Fase di Verifica dia esito positivo, provvede a dare comunicazione al 

Segnalato dell’avvio della Fase di Accertamento (infra definita). Tale comunicazione deve essere effettuata, nel caso 

in cui il Segnalato sia un Dipendente, mediante l’invio di una e-mail alla casella di posta elettronica a quest’ultimo 

fornita dalla Società, mentre, nel caso in cui il Segnalato sia un membro del Consiglio di Amministrazione, del 

Collegio sindacale, dell’OdV o un soggetto terzo (a esempio, un fornitore, un consulente, ecc. della Società), alla 

casella di posta elettronica da questi ultimi detenuta, se conosciuta, ovvero, tramite lettera raccomandata a/r inviata 

all’indirizzo di questi ultimi. 

All’esito della Fase di Verifica, le Segnalazioni, dunque, potranno essere classificate quali: 

(i) circostanziate e rilevanti, e, quindi, da approfondire. Tali Segnalazioni, in base a valutazioni preliminari, 

rendono necessario un intervento e danno, pertanto, avvio alla successiva fase di accertamento (la “Fase di 

Accertamento”);  

(ii) non serie o inattendibili, e, quindi, da archiviare, in quanto prive di indicazioni sufficienti per procedere con 

ulteriori approfondimenti;  

(iii) totalmente irrilevanti o pertinenti, e, quindi, da archiviare, non riguardando alcun Comportamento 

Illegittimo. 

Durante la Fase di Accertamento, come anticipato, i Soggetti Preposti possono coinvolgere le funzioni aziendali 

che ritengono competenti per lo svolgimento delle ulteriori verifiche, assicurando, in ogni caso, la dovuta 

riservatezza. 

In qualunque fase del procedimento – e senza attendere l’esito della Fase di Accertamento – il Soggetto Preposto 

riferisce direttamente e senza indugio le informazioni rilevanti oggetto della Segnalazione al Consiglio di 

Amministrazione e al Collegio sindacale, affinché questi ultimi valutino l’eventuale adozione dei provvedimenti 

decisionali e disciplinari di rispettiva competenza, anche d’urgenza.  
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Al termine della Fase di Accertamento, il Soggetto Preposto sottopone una relazione al Consiglio di 

Amministrazione e al Collegio sindacale (la “Relazione”). La Relazione deve (i) riassumere l’iter dell’indagine 

svolta, le prove raccolte e i risultati ottenuti, (ii) fornire raccomandazioni e suggerire le azioni da porre in essere 

per sopperire alle violazioni riscontrate, (iii) assicurare la loro non ripetibilità, nonché (iv) valutare l’opportunità o 

meno di comminare provvedimenti disciplinari. 

 

2.4 TUTELA DEI DATI E ARCHIVIAZIONE DEI DOCUMENTI  

I Soggetti Preposti garantiscono la tracciabilità delle Segnalazioni, che, a tal fine, vengono conservate in appositi 

archivi cartacei e/o informatici idonei a salvaguardarne la sicurezza e la riservatezza.  

La documentazione relativa alle Segnalazioni è confidenziale e, come anticipato, deve essere archiviata in maniera 

sicura e nel rispetto delle norme vigenti all’interno della Società sulla classificazione e sul trattamento delle 

informazioni (“Adempimenti in materia di privacy”), nonché in conformità alla normativa, anche regolamentare, 

vigente. 

L’archiviazione della richiamata documentazione è effettuata a cura dei Soggetti Preposti e deve essere accessibile 

soltanto a questi ultimi, o al personale specialistico all’uopo espressamente incaricato. 

 

2.5 TUTELA DEL SEGNALANTE 

La Società, in persona del Soggetto Preposto, garantisce la riservatezza del Segnalante. 

L’identità del Segnalante non può essere rivelata, salvo che il Segnalante abbia prestato il consenso, o qualora la 

conoscenza sia indispensabile per la difesa del Segnalato. 

L’identità del Segnalante può essere, inoltre, rivelata nel caso in cui: 

- sia configurabile una responsabilità a titolo di calunnia e di diffamazione ai sensi delle disposizioni del codice 

penale o dell’art. 2043 del codice civile; 

- l’anonimato non sia opponibile per legge (a esempio, indagini penali, ispezioni di organi di controllo, ecc.);  

- nella segnalazione vengano rivelati fatti e/o circostanze tali che, seppur estranei alla sfera aziendale, rendano 

opportuna e/o dovuta la segnalazione all’Autorità Giudiziaria (a esempio, reati di terrorismo, spionaggio, attentati, 

ecc.).  

La divulgazione non autorizzata dell’identità del Segnalante, oppure di informazioni in base a cui la stessa si possa 

dedurre, è considerata una violazione della presente Procedura. 

La Società non tollera minacce o ritorsioni di qualsivoglia genere nei confronti del Segnalante o di chi abbia 

collaborato alle attività di verifica della fondatezza della Segnalazione. Il Segnalante che riveli la sua identità non 

subirà, in ogni caso, condotte ritorsive o discriminatorie per aver effettuato la Segnalazione.   

La Società si riserva il diritto di adottare le opportune azioni contro chiunque ponga in essere o minacci di porre 

in essere atti di ritorsione contro coloro che hanno presentato Segnalazioni nell’ambito di questa Procedura.  

2.6 RESPONSABILITÀ DEL SEGNALANTE  

È responsabilità del Segnalante effettuare le Segnalazioni in buona fede.  

La presente Procedura lascia impregiudicata la responsabilità penale e disciplinare del Segnalante, nell’ipotesi di 

Segnalazione calunniosa e diffamatoria, rispettivamente, ex articoli 368 e 595 del codice penale, ovvero ai sensi 

dell’articolo 2043 del codice civile.  

Sono, altresì, fonte di responsabilità, in sede disciplinare e nelle altre competenti e opportune sedi, eventuali forme 

di abuso della Procedura, quali le Segnalazioni manifestamente opportunistiche e/o effettuate al solo scopo di 
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danneggiare il Segnalato e/o altri soggetti, e ogni altra ipotesi di utilizzo improprio o di intenzionale 

strumentalizzazione dell’istituto oggetto della presente Procedura.  

Resta inteso che, nel caso in cui il Segnalante sia (i) egli stesso l’autore del Comportamento Illegittimo 

autodenunziato, compatibilmente con la disciplina applicabile, tale circostanza potrà essere valutata nell’ottica di 

un eventuale provvedimento disciplinare da adottare; (ii) corresponsabile del Comportamento Illegittimo 

segnalato, compatibilmente con la disciplina applicabile, è a lui riservato un trattamento privilegiato rispetto agli 

altri corresponsabili. 

2.7 TUTELA DEL SEGNALATO 

I Soggetti Preposti adottano le medesime modalità di tutela previste a garanzia della riservatezza del Segnalante 

anche per il presunto responsabile della violazione, i.e. il Segnalato, fatta salva ogni forma di responsabilità prevista 

dalla legge che imponga l’obbligo di comunicare il nominativo del Segnalato (a esempio, richieste dell’Autorità 

giudiziaria). 

3. SEGNALAZIONE ESTERNA 

Ai sensi dell’articolo 4-duodecies del TUF, la Consob riceve, per le materie di propria competenza, da parte del 

Personale, Segnalazioni che si riferiscono a violazioni delle norme del TUF, nonché di atti dell’Unione europea 

direttamente applicabili. Ai sensi del medesimo articolo del TUF, la Consob riceve, altresì, le Segnalazioni da 

chiunque effettuate relative alle violazioni della MAR.  

A tal fine, la Consob, nel gennaio 2018, si è munita di una specifica procedura, e di specifici canali, al fine di ricevere 

ed elaborare le Segnalazioni relative a violazioni, presunte o effettive, delle norme del TUF, degli atti dell’Unione 

europea direttamente applicabili nelle materie di propria competenza (collettivamente, le “Materie di 

Competenza”). La procedura adottata dalla Consob rispetta quanto previsto dalla Direttiva (UE) 2015/2392 e, 

per l’effetto, consente la segnalazione anonima della violazione. 

Ove lo ritenga opportuno, e limitatamente alle rispettive Materie di Competenza, il Personale, pertanto, può 

decidere di trasmettere le proprie Segnalazioni direttamente all’Autorità di Vigilanza, in conformità alle regole 

operative dalla stessa definite e rinvenibili all’indirizzo http://www.consob.it/web/area-pubblica/whistleblowing.  

F. MONITORAGGIO E RIESAME DELLA PROCEDURA  

La Procedura è adottata dal Consiglio di Amministrazione della Società, che approva, altresì, ogni eventuale e 

successiva modifica e/o aggiornamento della stessa.  

Il Consiglio di Amministrazione verifica che la presente Procedura consenta alla Società di rispettare le disposizioni 

normative, anche regolamentari, di tempo in tempo vigenti, provvedendo ad un riesame annuale della Procedura 

stessa.  

I Soggetti Preposti riferiscono:  

- con cadenza annuale, al Consiglio di Amministrazione sulle Segnalazioni ricevute e sul funzionamento del 

sistema di Segnalazione adottato dalla Società;  

- tempestivamente al Consiglio di Amministrazione, nel caso in cui siano rilevate carenze nel funzionamento 

del sistema di Segnalazione, proponendo al richiamato organo ogni opportuno intervento.  

All’Amministratore Delegato è consentito effettuare alla Procedura interventi meramente formali e/o di 

adeguamento a disposizioni normative e/o regolamentari, dandone successiva informativa al Consiglio di 

Amministrazione e al Collegio sindacale. 

G. INFORMATIVA SUL TRATTAMENTO DEI DATI PERSONALI 

La Società, in qualità di Titolare del trattamento, informa il Segnalante circa il trattamento dei propri dati personali. 

In particolare, i dati personali (ivi inclusi eventuali dati sensibili, quali l’origine razziale ed etnica, le convinzioni 

religiose, filosofiche, le opinioni politiche, l’adesione a partiti politici, sindacati, nonché i dati personali idonei a 

rivelare lo stato di salute e l’orientamento sessuale) dei Segnalanti e di altri soggetti eventualmente coinvolti, 

http://www.consob.it/web/area-pubblica/whistleblowing
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acquisiti in occasione della gestione delle segnalazioni, saranno trattati in piena conformità a quanto stabilito dalle 

normative vigenti in materia di protezione dei dati personali e limitati a quelli strettamente necessari per verificare 

la fondatezza della segnalazione e per la gestione della stessa. I dati personali contenuti nelle segnalazioni potranno 

essere comunicati dai Soggetti Preposti agli organi sociali e alle funzioni interne di volta in volta competenti, così 

come all’Autorità Giudiziaria, ai fini dell’attivazione delle procedure necessarie a garantire, in conseguenza della 

segnalazione, idonea tutela giudiziaria e/o disciplinare nei confronti del/i Segnalato/i, laddove dagli elementi 

raccolti e dagli accertamenti effettuati emerga la fondatezza delle circostanze inizialmente segnalate. Nel corso delle 

attività volte a verificare la fondatezza della segnalazione saranno adottate tutte le misure necessarie a proteggere i 

dati dalla distruzione accidentale o illecita, dalla perdita e dalla divulgazione non autorizzata. Inoltre, i documenti 

relativi alla segnalazione saranno conservati, sia in formato cartaceo che elettronico, per un periodo non superiore 

a quanto necessario per la corretta finalizzazione delle procedure stabilite nella presente Procedura.  
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Allegato 1: Modulo di Segnalazione 

Dati identificativi del segnalante:  ______________________ 

Nome del segnalante: ______________________ 

Cognome del segnalante: ______________________ 

Codice fiscale: ______________________ 

Ruolo e/o qualifica ricoperto/a nella Società: ______________________ 

Dati identificativi del segnalato (se conosciuti):  ______________________ 

Nome del segnalato: ______________________ 

Cognome del segnalato: ______________________ 

Codice fiscale: ______________________ 

Ruolo e/o qualifica ricoperto/a nella Società: ______________________ 

Dati e informazioni sulla violazione segnalata:  

Area a cui può essere riferito l’illecito (a esempio, controlli interni, gestione di FIA, commercializzazione):  

______________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________ 

Data/arco temporale nel quale si è consumato l’illecito:  

______________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________ 

Luogo della violazione: ___________________________________________________________ 

Descrizione sintetica dei fatti oggetto della segnalazione:  

______________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________

______________________________ 

Dichiarazione di eventuali interessi privati del soggetto segnalante in relazione alla presente 

segnalazione:____________________________________________________________________________

_____________________________________________________________________ 

Allegare, ove disponibile, eventuale documentazione a corredo della segnalazione. 

 

Data____________________     Firma______________________ 
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ALLEGATO 3 – FLUSSI INFORMATIVI 
 

[N.B. Coordinare con flussi informativi previsti anche nella procedura gestione ispezioni”] 

Codice Flusso Informazione Frequenza Aree coinvolte Referente 

F1 Elenco degli omaggi e delle regalie di importo superiore a 500 Euro 
(importo, destinatario)  

Semestrale Finance, Control & IT  

F2 Spese di Marketing (pubblicità, rappresentanza e sponsorizzazioni) 
superiori a 10 mila Euro 

Semestrale Finance, Control & IT  

F3 Elenco degli incarichi di consulenza conferiti per importi superiori ai 10 mila 
Euro (importo, oggetto, nome consulenti) 

Semestrale Finance, Control & IT  

F4 Richiesta, erogazione e utilizzo di finanziamenti e/o di contributi alla 
Pubblica Amministrazione Partecipazione a gare pubbliche Sottoscrizione 
di eventuali contratti con Enti pubblici 

Al verificarsi dell’evento Finance, Control & IT  

F5 Operazioni concluse con parti correlate Al verificarsi dell’elenco e 
comunque report 
semestrale 

Finance, Control & IT  

F6 Acquisizione / Cessione Partecipazioni Al verificarsi dell’evento Finance, Control & IT  

F7 Infortuni sul lavoro Al verificarsi dell’evento RSPP  

F8 Modifiche al documento di valutazione dei rischi Al verificarsi dell’evento RSPP  

F9 Verbale della riunione annuale sulla sicurezza Al verificarsi dell’evento RSPP  

F10 Corsi di formazione in materia di salute e sicurezza erogati ai dipendenti   
 

Annuale RSPP  

F11 Elenco dei contenziosi attivi e passivi in essere. 
Elenco dei contenziosi in essere con la Pubblica Amministrazione. 

Semestrale Finance, Control & IT  

F12 Coinvolgimento della Società, dei suoi dipendenti o delle sue controparti 
commerciali in indagini che potrebbero essere relative a reati 
potenzialmente compresi nel perimetro del D.Lgs. n. 231/2001 
 

Al verificarsi dell’evento Finance, Control & IT  

F13 Procedimenti disciplinari avviati e conclusi inerenti comportamenti 
sanzionati per violazione del Modello Organizzativo 

Al verificarsi dell’evento e 
comunque riepilogo 
semestrale 

Finance, Control & IT  

F14 Notizie e provvedimenti emessi dall’Autorità Giudiziaria e dalla Procura 
della Repubblica legati a procedimenti penali, potenzialmente afferenti l’ 
ambito 231/2001 [Copia dei verbali rilasciati dalle autorità pubbliche] 

Al verificarsi dell’evento e 
comunque riepilogo 
semestrale 

Finance, Control & IT  

F15 Ispezioni, accessi, ricevimento comunicazioni da parte delle Autorità di 
Controllo (Guardia di Finanza, Consob, Agenzia Entrate, ecc.) 
[Copia dei verbali rilasciati dalle autorità pubbliche] 

Al verificarsi dell’evento e 
comunque riepilogo 
semestrale 

Finance, Control & IT  

 


